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INTERLOCUTORI. 

> < 

GIULIA, giovannetta d’ inclinazione volubile, 
Signora Lipparini. 

CATTER1NELLA , ragazza semplicetta , sua 1 
. germana, Signora Lugani ., 

D. BABBUASSO, legale, loro genitore, 
Signor Spagnié 

BARTOLOMMEO , villano ricco , e Burbero, 
Signor Dossi . 

MARCOTONNO , facchino , Signor Lnzio . 
EMILIO , Signor Regoli. 

D. FRONTONE Petto di bronzo, Sig. Manzi ■ 

D, GUAZZETTO , Signor De Nicola. 

« 

CHECCA, Signora Checcherini. 

ROSA, SignoT’a Cemjìci Luzio. 

MARIANNA, Signora Checcherini Marianna i 
ROCCO , Signor Papi. 

CORO di domestici, di facchini. 

V azione è in Napoli .. 



\ 

ATTO PRIMO. 

S CENA l.i 

Galleria. Porta in mezzo, ed altre laterali. 

Emilio , indi Rosa , poi Checca , e 
. D. Guazzetto . 

: mi. Se di vorace ardore , 

Amor, quest 1 alma accendi, 

Costante a che non rendi 
Colei , che mi auge il eor ? 

- olubile, leggiera, . £ 

Mi sprezza , e poi mi brama $ 

Or mi discaccia altera , 

Pentita poi mi chiama: 

E de 1 capricci suoi i 

Sono il bersaglio ognor. 

Non vibri i dardi tuoi , 

Che a dar tormenti o Àmor f 
Pi>s. Via state allegramente , 

La matta si è cangiata , 

E amabile , e clemente 
Ora vi ascolterà. 

Eni. Tu il dici veramente? 

Oh mia felicita! 
hos. Un celebre avvocato 

Mai tanto avria parlato : 

Le ho detto , che voi siete 

Geloso , perchè amante : ; 

Che gran ragione avete : 

Che essa è una incostante ; 
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Emi. 

*c' 

Kos. 
Emi. 
a 2. 


Ingomma un 1 agnellina \ 

L’ ho fatta diventar. 

Quanto io ti debba, o ca^a , 

Noi posso appien spiegar ! 

Meco venite, — le parlerete: 

Ma un’ altra lite — se poi farete ,. 
Non so davvero — piu Yipiegar. 

In dolci accenti — : saprò parlarle: 

I miei tormenti — Saprò spiegarle: 
No, più il severo — non saprò far. 

Della discordia — lunge la face : 


Fra 


noi 


voi 


. la pace — dovrà regnar. ' 

( entrano 


Vengono dal lato opposto Checca , 

e D. Guazzetto . 

\ ' * 

Cheq. Ma voi siete una mignatta! 

Si vi ho detto, e vi ripeto : 
Ma non siate più indiscreto, 

E lasciate fare a me. 

Guaz. Checca mia , si me vuò bene ! 

Io la voglio mo vede. 

Chec. Ma se adesso non conviene.. 

Guaz. Non commene? nìa pecche? 

Chec. Perchè Giulia è alla toelette t 
A vestirsi poi si mette : 

Sul divano indi sdrajata 
Prenderà la cioccolata : 

Passerà poi la rivista 
Degli arnauti alla gran lista, 
v Per risolvere di loro 
A chi grazie , a chi martore 
Vuol ne! giorno dispensar» 
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um. Tu clic dici? è io ; ' . . 
hec. ' ■" Fra tanti 

Voi, che avete più contanti, ; - ' 

Giungerete a trionfar. 
uaz. Signornò ! la voglio suln, 

O mo a chiagnere me metto 
'hec. Voi l r avrete, lo prometto, 

Ma lasciatemi adoprar. * 
uaz. Chesta vorza è chiena d’. oro , 

( mostrandogliela ) 

Tutta a te la voglio dà. 

'hec. Questo invero è quel tesoro , 

Che ogni cor sa spalancar, 
juaz. Nzomma mo ? 

Chec. Vi tratterrete 

Nel caffè qui dirimpetto : 

Il momento amico aspetto, 

E vi maudo 1 j a chiamar. 

Guai. Vi ca io dinto a lo puzzo 

Vaco a fa lo papariello, . 

Si chili’ nocchio zengaricllo » .* 

Non me vene a conzolà! * v * 

Chec. ( Mi son messa nell’ impegno , 

E a dispetto di Rosina 

Indurrò la signorina ' , ' 

Quest’ allocco ad impalmar.) {entralo) 

scena il ■; 

v / . • T ; 

# „ 

* » * - • > 1 • . - s 

Babbuasso , e Frontone altercandosi , indi *--• 

Checca , Rosa , Marianna , domestici ; infine 

Emilio. : 

Brcn, Son Fronton Petto di bronzo , 

Ed (>o il petto di adamante* 
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Della figlia tracotante 
Mi saprò ben vendicar. ^ 

Babb. Ma vedete in qnant’ imbrogli 
Mi fa star la bricconcella 
Se pancotto ha per cervella, 

Cosa mai ci potrei far ? 

Ffbn . Se da voi mi fu promessa , 

Voi l’avete ad obbligar. 

Babb, Se a tai nozze ella è ritrosa 
Io che mai ci debbo far - 
Fron. "Ma ... cospetto mi burlate? 

Si finisca questo gioco , 

O la casa a ferro, e a\foco... 

Giuro al ciel saprò mandar. 

Babb. Zitto ! olà spaccon bestiale ! 

Sono un uom di tribunale , 

£ ti mando alia galea 
Per venti anni a remigar. 

Checc. Quante grida 

Uosa. Cosa avvenne? 

Coro Mari, Che succede? 

Babb, Niente niente. 

Coro Mar. Cosa vuol quell’ insolente ? 

Vi sta forse a maltrattar? 
Fron . ( Ci è timor di bastonate ! 

Or bisogna simular. 

Etti. ' D. Babbuasso ! o voi pensate 
A dar frenq a vostra figlia, 

O le sue gran bagianate 
Care affé vi han da costar _ 

BaFb. A voi pure ha fatto torto ? 

Emi. Ha promesso di sposarmi » 

£ pocanzi a corto a corto 
Mi ha saputo corbellar. 

Fron, Ha rivali ! campane all’ irr ni 
~~ Qhe n schiuda lo steccato • , 
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tJn fracasso indiavolato , 

Un^ strage io voglio far ! 

Emi. Di un -rivale io non pavento , 

Sarò pronto alla tenzone 5 
Ma Giulietta è il sol tormento , 

Che fa tutti delirar. 

Babb. Da mia testa qual pallone 

Balza in aria, e poi discende... 

11 cervello ah ! chi mi rende ? 

Chi la pace mi può dar ? 

Chèc.Ros.Mar. e Coro. Ma pensateci, padrone, 

O per voi saran de’ guai: 

Siete padre . . . cospettone ! 

Nè vi fate rispettar? 

Fron. Signore avvocato delle cause perdute l 
sappiate , che io non son fatto per soffrire 
la menoma sopraffazione: n uomo, o donna, 
clic osa di offendermi , rinunzio piuttosto alla 
vita, che alla vendetta. 

Mar. ( Evviva Olande furioso ! ) 

Emil. Ed io col mio sangue freddo rifletto - 
parlo poco , ma opero assai-. 

( hec. A buou conto bisognerà provvedere là 
signorina di un maestro di scherma r per di- 
sporla a duellarsi con voi ? » 

Bos. E non sarebbe gran novità. Abbiamo ve- 
duto a nostri giorni, che le donne danno ac- 

I cademia di spada. 

Mar. Ma sempre si riderebbe alle spalle di chi ' 
l’ila sfidata. 

Babb. No , no , ridete piuttosto alle mie spalle. 
Ebbi due mogli, una ciarliera, e stravagante; 

1' altra priva affatto di senno : e mi hanno 
fatto esse il bel regalo di due figlie , che for- 
mano la mia disperazione : la prima tanto 
volubile , che cangia di volontà in tutte le 
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sue faccende : e T altra cosi sciocca , e me-' 
leusa, che non meritava di nascer donna. ; 

Fruii. E quando conoscete il carattere di vostra 
figlia, non impegnate la parola con galantuo- 
mini, che se la fanuo mantenere .... 

Chec. A furia di stoccate. 

Emi. Se D. Babbuasso ve l’ ha promessa forse 
senza la di lei inclinazione , io vanto la sua ' 
dichiarazione di amore , e merito la prefe- 
renza. 

Jios. E non vi è dubbio: quando la prima in- 
teressata si è messa seco di accordo... 

Mar. Ma il piano-forte poi si è scordato , e 
tutto è finito. 

Babb. Ed è finito davvero, giacché di 'suo 
genio ho già conchiuso un altro trattato per 
lei. 

Fron. Un altro trattato ! giuro al Ciclo! ... 

Babb. Non vi è cielo , nè terra. Attendo a 
momenti dalla Cava Bartolommeo Testadura, 
ricco colou o. 

Fron. Un colono? . 

Emi. Un villano ! 

Babb . Ma ricco in modo, vi replico , che ren- 
derà mia figlia una signora. 

Bos. Bell’ onore, signor padrone! 

Mari. La figlia di un avvocato.. 

Checc. Anderà tra i cavoli , e le pecore a 
sfoggiare il suo insaziabile lusso ! 

Babb. Io sono amico deli 1 arrosto , e non .del 
fumo. • • * 

Fron. Badate, che l’arrosto nop vi resti in gola. 

Emi. E che il villano non torni a 1 suoi boschi 
colle pive nel sacco. 

Babb. Orsù, miei signorini, parliamoci una 
volta da veri amici. Benché io sia un lega- 
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, amo sempre la pace , e son nemico di 
i . Conosco , che Giulietta è una matta ; 

Le avete ragione a dolervi df lei , e temo 
icora, che Bartolomrneo sarà vittima del suo 
ipriceio. lnsomma io non saprei guai rime- 
io apporre alla stravaganza di mia figlia» 
inscio perciò a tult’ i concorrenti il campo 
Lbero- a poter fermare "la sua istabiliià. Sa- 
à suo sposo chi riuscirà a persnaderlà. Ma 4 
asciatemi nella mia tranquillità : altrimenti 
io un addio alle figlie, a’ miei clienti , ^ va- 
do a chiudermi in un eremo a terminare i 
miei giorni. ( via ) 

ìiecc. E che buono eremita sarebbe *il mio 
padrone 

roti. Egli non ha torto, ma io non mi per- 
derò di coraggio. ( via ) 

H mi. ( Coglierò un momento favorevolo , e 
la farò decidere a mio favore.) ( via ) 

Checc. Uosa mia , ho timore, che il uo rac- 
comandato vada allo storno, 
ftos. E nemmeno riusciranno i tuoi segreti 
maneggi. • ( riano 

Mar. Oh ! se un poeta volesse scrivere una 
giocosa commedia, dove potrebbe trovare ca- 
ratteri piu bizzarri , ed originali di quelli , 
che sono in questa casa? ( via ) 

SCENA III. 

Giulietta dalle sue stanze , indi Checca , 

voi Guazzetto . 

r ‘ ■' ' • ... 

Ginì, Donna , mobil. per natura 

Sul chiamarci il maggior sesso ; 


t 
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Giul, Posso, o no aVère questa mattina il cioc- 
colato ? • ■ » 

Mar. lo ve l’ho portato, e voi. mi avete in 
vece ordinato un zampaglioue , che ora si sta 
facendo . 

Giul. Ho pensato meglio : questa è una be- 
vanda pesante,' ed io voglio di nuovo il 
cioccolato. 

Mar. Come vi piace. 

Giul . Anzi sarebbe più opportuna un’ aranciata; 
sento un calore allo stomaco , e voglio rin- 
frescarlo; non vai? 

Mar. Attendo qualche minuto, essendo sicura 
di un vostro contrordine. - 

Giul. Sciocca ! va pure , e non farmi tanto la 
-dottoressa. 

Man. Perdonate: aranciata dunque ? 

Giul. E di nuovo? oh! vattene, e non portar- 
mi alcuna bevanda. 

Mar. Questa è la migliore risoluzione. ( Oh 
che cervello leggiero I la volubilità personi- 
ficata! ) ( vici ) 

Giul. Che servitù poco diligente ! non sa indo- 
vinare \ pensieri de’ suoi padroni. 

Checc . ( E sola ! non so qual vento spili in 
lei , . . mi regolerò con prudenza. ) 

Giul. Oh Checca, questa mattina non ti sei 
fatta vedere, e quella petulante di Rosa mi ha 
fatta arrabbiare mollissimo .* 

Checc. E perchè, signorina? 

Giul. Non sapeva trovarmi un’ abito , che mi 
lasse andato a genio : ne ho falli in pezzi 

due per la bile: finalménte ho dovuro adat- 
tarmi al peggiore. • ' . - > 
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Checc . Eppure vi ala benissimo. A veto anzi 
questa mattina una ciera leggiadrissima , uua 
fisonomia più brillante del solito. 

Giul. Davvero? - : 

Checc . Ve lo assicuro: se fossi uomo , io sarei 
perduto per voi alla follia. 

Giul. Cosi dicono tutti i miei nnjosi amanti , 
che non sanno darmi un’istante di riposo. 

Checc. E voi tenete tutti nella speranza, senza 
decidervi per alcuno. 

Giul. Ma se nessuno mi appaga ! ho finalmente 
dovuto cedere alle premure di mio padre , 

' accettando la mano di un ricco colono , per 
comandarlo a mio talento. 

Checc . Uh ! ed è possibile ? uua signorina di 
talento , di tanto brio in potere di un villa- 

" caccio ? e che diranno le vostre emule ? che 
solamente un villano potea esser degno di vo/ . 

Giui. Hai ragione; quasi ne son pentita. Ma se 
non trovo chi veramente incontri il mio genio ? 

Checc . Eppure vi sarebbe un giovanetto ric- 
chissimo di Salerno , che si riputerebbe felice, 
se riuscisse a meritare un vostro sguardo cle- 
mente. 

Giul, Un giovane Salernitano? bello? 

Checc . Ifon ci è male ; volete vederlo? pgli è 
qui fuora, e desidera con ansia il piacere di 
parlarvi. 

Giul. Ah briccona! vai prendendo impegni 
particolari ? 

Checc. Altrimenti come $i potrebbe lucrare 
una buona manòia ? 

Giul. Fallo venire ; voglio vederlo. 

Checc. Subito. Ehi D. Guazzetto! D. Guazzetto! 
che fosse andato via quell’ animale ! D. Guaz- 
zetto gliele divenuto sordo ? 
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~Zuaz. ( I© aspettava , che tu me facisse si- 
gilo c© le recchie. ) V 

?hecc. ( Se avessi avuto i vostri, avrei po- 
tuto farlo. Orsh coraggio! ecco la signorina: 
sappiate presentarvi a lei , e disi mp tigna ivi 
Eene. ) 

r uaz. ( E accompagnarne tu, ca io aggio sog- 
gezione ). 

riul. E cosi Checca? 

7 hecc . Ecco qui D. Guazzettto de’ Castracani , 
che anela unto di avvicinarvi, ed esprimervi 
il suo ardore. „ 

riul. ( Che figura meschina! ) e cosi? non par- ^ 
late ? non sapete , come ha detto. Checca , 
esprimermi il vostro ardore ? 
ruta. Gnorsi . . . D. Giulietta mìa 1 l’ar- 
dore , che rn’ arde , è u 1 ardore . . . npn 

ciò cornine ve. voma—iìifie^ me site 

simpaticanie assaje ...e io yorria esserlo pu- 
ro a lo core vuosto. . . ■. < ' 

”kecc. C Oh maledetto 1 oh mie fatiche per* 
dute ! ) 

riul. D. Guazzetto mio ! siete un vero guazzet- ; v 
to di carne di agnello ! 

Guaz. Gnorsi io so cchih tiennero de no peco- 
riello.. vuje me mettile la campana ncanna , 
e io vengo appriesso.. \uje me scannate, e 
io doppo muorto ve ne vaso la mano. 
riul. { Che gelo ! ) 

Checc. ( Misericordia ! adesso D. Giulietta me 
ne dira delle belle ! ) - 
rial. Avete mai fatto all’amore? 

Guas. Gnernò , so quatto mise, che so asciu- 
to da lo Collegio , e buje site la primmoge- 
nita mia. . . 

Giu/. Sono io la vostra primogenita ? 
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Guas. Voglio dieere , ca vuje sile la pvimrna 
femmena co la gonnella, che me site ncontrata. 

Giul. Coratne fossi un’ opera in musica ? 

Guas. Gnorsi . . quanno la volite senti, v’affitto 
na cammarelia all 1 urdemo quarto j ca io so 
geluso , e me dispiaciarria si quaccuno da li 
tcanne de vascio ve jeltasse quacche «oc» hio 
n facci a. ' ~ 

Giul. Checca mia ! ed hai coraggio di propor- 
mi un marito di questa sorla ? 

Checc. li perchè no? la semplicità in un ricco 
sposo è una gran fortuna per noi altre donne. 

Giul. Ma non per Giulietta. Andate , andate , 
sbarbatello mio i tornate ili Collegio a stu- 
diare Ovidio , e cosi apprenderete a trattare 
con piè grazia le donne.. 

( Ma se me l’aspettava! ) 

Guas. Uh! non ine VSÌite-Gohiu ! - 

Giul. Siguornò... 

Guas. E perchè ? io v’ aggi© parlato tanto bello? 

(fini. Orsù partite, e non mi annojate di van- 
taggio. . 

Ch ccc. ( Animo , andiamo; vedrò io di per- 
vaderla. ) 

Cuas. Gnernò. . io me voglio nzorà.. io ag- 
gio da apri la casa ... 

Giul. Si veramente 1 hai un gran bello edifìcio ? 

Guas. Io me voglio nzorà, v’ aggio ditto e ; ^ 
buje avite da essere Ja rmza nullità mia... 

Giul. Checca , o lo conduci via , o ti cuocerò, j 
di casa ! 

( hecc. Partiamo ^ signorino 5 quando siete cosà 
sguaiato , non impegna tp le cameriere di 
spinto, 

Guai. Ah! ca me darria na foca ncanna ! 

( Checca lo conduce seco a fona ). ’ 
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luì. Oh che partito eccellente ! mi ha però 
alquanto divertita. 

- 1 * SCENA IV. , 

. ** i . 

, m 1 ' 

Babbuasso , e della . 

abb. Giulietta , allegramente ! è arrivato Bar- 
tolommeo. « 1 . 

iul. Dove sta ? 

ibb.„JV iene a momenti. Ho voluto prevenir- 
ti , perchè tu possa accoglierlo con garbo. 
: ul, Non dubitate. 

ibb . Mi raccomando alla tua testa , perchè rio» 

dia nelle solite stravaganze ; pensa , che la 

ricchezza di Bartolommeo ti farà invediare da 

tutte le donzelle una simile fortuna. 

ul. Mi direte questa volta , che non sono 

volubile. 

iòb. Egli entra: ti lascio sóla cou lui , ed 
io sarò lì in osservazione. Potrai così esami- 
narlo senza soggezione , ed a tno talento, 
biglia, di nuovo mi raccomanda a te. 

- ( si ritira ) 

n/. Non ho avuto ancora un 1 amante villano, 
lo desiderio di conoscere le grossolane ma* 
aero de' rustici ne.Hl’ esprimere il loro amore. 

SCENA V. 

Bartolommeo di dentro e detta, 

rt m È premesso! con licenza. *' 

«/». ( Che figura del Callotta ! ) 


i3 - 

Jtiurt. Oli ! Illustrissima T Eccellenza ! f fuor a 
Perdonate. . . 

Ciuf. Ma. di che? 

Jìart. Se con troppa conlìdcnzà 

A una 'd'ani a mi accostai... 

Ciul. Ncn son dama. . . . 

Jìart * •* •*- No? e chi mai 

Ciul, La figliuola in me vedete 

Ilei dottor E. Babbuasso . o > . T 
. Quella stessa, che dovete .< ■ 

Come sposa oggi abbracciar.,/ 

.Come ! voi !.. (* f< cor*. sorpresa 

Ciul, Qual maraviglia l. 

Jìart . Voi la figlia? .. - 

Giut. . SI signore. . * ■ * :l ' •*’ 

JìaJi. Figlia ptopiio del Dottore ? 

Ciul. 1 iglia. . .sì... voi vi turbate? 

Jìart. Vi saluto,.,, ( vuol partire ) 

Ciul. Dove andate ? 

JJurt. A trovarmi altra compagna., 

' Clic non sembri una cocccagna*. 

Cije non abbia su la testa 
I capelli: fatti a cresta : 

Clie di pietie rosse , e gialle * 
'Aon riempia petto c spalle: 

Che di muschio , e di altre pneai/ 
Aon si aperta, non si spruzzi 
ria che vcfcta semplicetta. , 

N Da zile'la modestina ; 

Sappia lei ^ che i na civetta 
lìnon 1 ceceri non è per me,. 

Ciul. ( Oli che Lesta maledetta! . 

A me simile stoccata ! 

Or davver son puntigliela 
• E- domar lo voglio affé !. ) 







Bar. ( Òcchio , bocca , mano , piede 
" Guancia , naso , veramente 
E’ squisito , 6 seducente , 

Ma cervello in lei non 'è ) 
Giu!. E’ i’ uso , mio caro, 

Che a noi cosi impone. 

Bar* Che uso briccone ! 

Che rabbia mi fa ì 
Giul. Chi nasce siguora 

Couvieu , che si adorni . 

Bar . Ma dite in buonora j 

I vostri contorni 
Son tutti sinceri ? 

Non vi è falsità! 

Quei crini son veri ? 

Gì ut. Vi è il vero , e 1’ aggiunto 
Bar. Quel troppo rossetto 
Giul. Carminio perfetto. 

Bari. Le pietre , Y rubini 

Son vere ? son fini ? 

Giul Mi costano appena 

Due once , e non pm. 

Buri. Se falsò è T esterno , 

L' interno è fallace: 

Oibò . *. non mi piace ; 

, Non sono un cuccù ! 

Giul. ( Ma veh che villano ! v , 
Cosi mi disprezza ! 

A tratto si strano 
Finor non avvezza, 

La bile ini senio 
Salire alla gola , 

£ r ir,a è un portento 
Se i>at& a frenar ! ) 


Bar. ( Oibò.; non è cosa!.. 

, ‘Per me non è fatta... 

E troppo orgogliosa.. 

Ho I’ occhio di matta !. 

Ritorno al paese , • \ ■ " \ 

E lì un altra sposa 
Suonino ,'e cortese 
Saprò ritrovar. ) 

E di nuovo le sono schiavo... 

Ciul. Ma è possibile, che io sia con voi tanto 
_ sventurata ! sono adorata da mille brillanti 
ganimedi del secojo , e divento per voi un 
oggetto di disprezzo ? 

Bari. Un’ altra bella notizia ! è adorata da bril- 
lanti ganimedi del secolo ? tanto più si stia 
bene.. oh! mi sentiva quell’imbroglione di 
T>on Babbuasso ! 

Ciul Aspettale., a tutto può trovarsi un ri- 
medio. . . . - * 

Bar. E’ inutile., non ci possiamo combinare 
tra noi. 

Giul Voi vorreste dunque , che la mogli^ ve- 
stisse all’ antica , nè portasse gioje? 

Bari. All’antica no, ma come compete alla 
mia-condizione ; gioje si, ma gioje vere , e 
nón false. 

Giuli Ebbene vi appagherò. Tornerò a voi frs 
momenti 

Bari. Non s’ incomodi: la prima impressiono è 
già fétta. 

Giul E la seconda cancellerà la prima. ( Vo- 
glio appagarlo, per renderlo mio schiavo , e 
poi trattarlo come merita. ) pia 
Bari. Ayrei fallo veramente un bell’ acquisto ! 



SCENA VI; 
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Jbabbuasio , e detto. . 

Vabb. E cosi, amico Bartòlommeo , ti piace mia 
figlia 1 

5 art. Mi maraviglio di te! ini conosci da tan- 
ti anni , sai come penso , e mi proponi tua 
figlia , eli’ è corteggiata da lauti adoratori , e 
porta addosso un guardaroba intero di mode , 
e di falsità ? 

labi). E chi credevi di prendere in moglie ? 
una villana ? 

"ari. "Una villana ho, ma una giovanotta bene 
educata, e modesta ne’ tratti , e nel vestire. 
%bb. Dunq ue ? 

far/. Tua figlia non è per me, e me ne torno 
al paese. • - 

labi). Attendi... ( Mi dispiace di perdere que- 
llo partito. ) r x 

W. Sbrigati, ch£ io lento ancora gli aliti del 
muschio. . •*" 

! C‘bh. Vorresti in cambio 1’ altra sorella di Giu- 
lia ? essa è veramente seconda il ino gusto ;■ ■’ 
semplice, l.uonina , e pura come 'l’acqua 
limpida; " 

l nrt. Tu mi sci divenuto sospetto ! < 
obb. Eccola! osservala, ed assicurati da te 
stesso. • • * 

art. A uh ! che flemma ! vedrò 1 se sai ai ca- 
pace d ? ingannai mi un’ altra volta. 


* r 
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SCENA : Yjr., 

Cai ter inolia , e detti in ascolto , 


Catt. Ab ! c]ii additar mi sa 
La pupa mia dov’ è ? 

.. Io la lasciai jersey 1 , !' . . . 

Dormendo sul sofia,* 

Tutta la notte ci era, . 

Ed or piu non è là ! . 

Ma vedi 1’ avversiera 
Che tris t’ azion mi fa ! 

Bart. ( Fisonomia sincera,! 

Bella semplicità! ) . / 

Babb, ( E un fior di Primavera,- i' 

Delizia di papà ! ) 

Catt. Che fosse andata, via f 

Con qualche maiiluccio? 

Ma questa frenesia 
Si , vanarella mia ! , . ,i 

lya paghi in verità* . • 

Bart . ( Quella tutt’ albagia , 

Buonina è questa qua. ) 

Babb . ( Non dice la bugia 

Un uom di qualità ! ) 

‘ Catt . La carrozzella col Signorino , 

Il Pulcinella coll’ Arlecchino, * 

D onna Pataffia col suo giacchetto 
Per divertirla le posi a letto, 

E la briccona poi mi scappò ! 

Ah ! per averla che non farei ! 

Senza di lei viver non so ! 

Babb. Bart. (Di lei piu semplice dar non si può ! 
Bah. ( Che ti pare ? ti garbizza il cambio ? ) 
Bart . ( Non mi dispiacerebbe , ma voglio esa- 
minarla un pò meglio da vicino . ) 
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\ib. [Aspetta dunque V che io la disponga : tu 
potresti spaventarla all 1 improvviso. ) 
ìat. ( E che sono qualche mostro ? ) 
ìab. ( No , m:i essa non è avezza con persone 
straniere . ) , J . 

arl.'( Fa come vuoti ) 
att. Checca , Rosa , e Marianna mi hanno la- 
sciata sola questa mattina ! e senza di esse 
noti posso ^mandare in giro i campanelli , per 
trovare la mia Angelina ! 
ab. Catterinella ! ' - 

att. Uh ! papa ! buondì a voi , ed a me ? 

'ab. Perchè contra il solilo sei uscita dalla tua 
stanza ? 

'alt. Ho perduta la mia pupa, e ne vado in 

cerca. ... -.i — 

'art. Io la trovai sul soffà jersera , inentra dor- 
mivi , e temendo , che il cane la guastasse , 
la portai nella mia stanza. 
latt. Ah ! siete stato' voi dunque il ladro ? 
ma. se Angelina non sarebbe stata capace di 
fuggire : è coi buona figliuola ! 
ab. Parliamo di altro. Hai dormito bène ? * 

att. Approposito vi- dico , ohe non voglio 
dormire più con Checca. 
ab. No 1 e perchè ? 

att. Perchè tira pugni, e calci in sogno da di*, 
sperata. 

ib. Ebbene ti darò altra compagnia : li trove* 
rò un maritò . 

att. Oh sì , papà ! trovatemi un marito. Chec- 
ca sempre mi dice di volermelo trovare, e 
poi mai me lo porta. < - « ! 

ib. Evviva la cameriera! è provvedilxict di 
mariti ! ‘ 

tri. ( Cameriere 1 tutte di una pasta l ) 
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Bai, Sen*a che 4e lo trovi Checca . ne ho g 
uno là per dartelo. 

Catt. Avete un marito! uh ! presto, papa mii 
cacciatelo... lo avete iu lasca? 
fi ab. Credi che sia un fazzoletto ? il marito 

* un uomo grande, e grosso come me. - 
Catt .- Tarn© grosso ? ed io che sono piccina 

come potrei portarlo in braccio ?. 

Bah. Anzi tu sarai portata in braccio da Iu 
Eccolo qua , vedi , che bel pezzo di rimariti 
( Presentandole Barlolornrneo 
Cntt. Uh ! com’ è grande ! voi siete il mariti 
Bart. Si , mia cara ; mi metterai nel tuo cor 
e mi farai contento. 

Catt'. Egli parla , e si muove come voi ! 
Bab. Già / s’ c un’ uomo come me, deve pari; 

re , e muoversi egualmente; 

Cali. Io credeva , che fosse piccolino , per fa 
lo compagno ad Angelina. 

Bart. ( Che bella semplicità/ ) 

Bab. Per Angelina ne faremo fabbricare nn’al 
tro , che sia piccino. 

Catt. Qibò , non voglio darle un fabbricatori 
deve essere signorino al pari di lei.- 
Bab. Sarà un signorino : ma intanto ti piaci 
questo marito ? 

Catt. Che so io? quando me lo date voi , dei 
essere buono sicuramente. 

- Bah. Benedetta figlia l 

• Bart. Costei mi farà veramente felice f 
Cali. Dunque voi siete mio ? quando è così 

; venite meco ; voglio chiudervi in un casse 
ne > affichè il cane non possa guastarvi . . . 
Bub. Non è tempo ancora $ questa sera lo spi 
aerai , ed egli potrà yeuir teco. 
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Còti. E perchè non me lo fate sposere adesso? 
io lo voglio sul momento. 

Bab. Ma. si debbono combinare le carte , lare 
le ceremonie. . . 

Cali. Uh! quante cose / 

BarC.~ Mia cara , prendi per caparra del mio 
l amore quest’ anellino. 

Cali. Uh / com 1 è bello ! quanto è lucente I 
vado a farlo vedere a Checca , ed a Rosi- 
na... Signor marito / portatemi subito delle 
altre pazzie come questa . ^uh / quanto è bello! 
quanto è carino / 

• ” (ria saltando ) 

Bai. Babbuasso / hai veramente una figlia di 
oro , ed un 1 altra di piombo . 

Bab. Resta dunque conchiuso il contratto / 

Bari. Conchiuso a cento mani . Dove potrei 
trovare una ragazza piu semplice t vado per 
un’affare , e ritorno subito. ( Ha ) 

j Bab. Manco male I ne ho maritala una / man- 
derò l 1 altra in Aversa a guarirsi il cervello 

C ) 

SCÈNA Vili. 

■ Piazza con osteria da un lato. 

✓ 

) ' 

Marcotonno appoggiato ad uri angolo , indi 
Rocco con suoi compagni . 

Mar. Lo facchino fedelone , 

Marcotonno... ih / chilo chiamma / 
Vi che flemma / a sto pontone 

3 


Da doje ora sto rapalato , 

E nzi a mo non è passato 
No milordo, na maddamma'*, 

Che m’ ha ditto alza ccà ! 

Oh che murino arrojenato / 

Non c’ è mbruraraa uzaneta / 

Vide mo le signorelle 

Co la scuffia , e bentaglietto 
Se ne vanno co 1 sforzetto , 

Tenghe tenghe, e senza mpaccio 
* '' Col panaro sott 1 al braccio 

A la chiazza ad accatta . 

C’ è porzi quk galantommo , 

Che a pecunia sta a lo scuro , 

• 'Porta dinto al moccaturo 
Quanto cchiù ce pò ncask , 

Non se sfrattano le case , 

Perchè pizzeca il pesane , 

E pecchesto li vastasse 
Stanno 1’ aglie a chilli Ila. 

Auh m’avesse tata mio 
Fatto museco mpara / 

\ Lo tinore , o primrao buffo 

A chest’ ora mo farria , 

E co n’ aria abbuscarria 
Le migliaia a sazietà 
Roc . Marcotò ! vuò fa no-tuocco ? 

Doje carrafe a quatto deta. 

Marc. Stongo affritto , corapa Rocco. "-q 
Róc. E che mporta / viene cca ; 

Pago io, pò me le daje. 

' Mar . Quanno è cliesto fora guaje, 

E pensammo a pazzia I . ^ 

Sette, nove... tutte. ..doje. . . 

E n 1 aggio uno /. . . quattro ... seje. .. , 
Dece. . .tre. . .tre. . .tre. . , partita 1 
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Veppetella saporita / 

Viene st’arma a consola! 

Con Rocoo , e coro ) Viva sempre P allegria ! 

Lo magnare, e la cantina f 
Cbesta è affé la medicina, 

Che cient’ anne fa campa / 

Rocc. Atta/ Marcolò! doje carrafe a uno surzo? 
pè la setatoja n’ abbasla lo sciumelicllo 
sano sano / avisse avuta la crianza de lassar- 
menne na g®ccia ! 

Mar. E che buò , coropà Rocco/ ajersera me 
jette a coccà asciutto , e sa che ce vò pè 
me nfonnere sta joruata? auto, che doje car- 
rafe ! 

Rocc. E perchè non t’ apre na cantina? accossi 
te struje Io tujo , c non bive a spese delPaute. 

Mar. Mprestame la dota , che t’ha portata rari* 
glieretta o ca m’ apro la cantina , e na taver- 
na porzi . 

Rocc. E starria frisco ! mmano a te simbè fos- 
sero cientomila ducale , se he jarriano a m ma- 
lora dinto a una j ornata . 

Mar. E non hi ca moro sazio ? che boglio eì~ 
sere avaro puorco , come a te, che co du- 
dece grane a lo juorno, che lasse a moglie- 
retti la siè Cìomma , vuò magna tre piatte 
caude , e hevere vino tuosto, 

Rocc. E pccchesto tengo dece carrine aJ.o com * 
inanno mio , e tu-stajG sempre senza no lor- 
nese , e faje pungole a battaglione. 

Mar. Accossi tengo chi prega lo Cielo pò la 
salute mia. 

Roc. State alticnto , che non te fanno au ciello 
auciello! 

Mar. Compà Rò/per doje carrafe de vino faje 
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tanta chiacchiere ? pensa a paga pè mo , ca 
pò facimmo cuti lo . La piantina vota , che 
siajc arracchiato , cade da dereto a la gales- 
sa , e te runipe na gamma , io te porlo 
mbraccio a la casa, e scontammo a biaggio. 
Foce. To tiene tiempo da perdere, e io aggio 
da mettere sotto lo cavallo , e asci co la 
• gaiessa a lo puorto. Marcoto ! a miezo juor- 
uo ce scoutammo cliello , che m’ aje da db , 
e ce refonnaraje lo tiesto ( via concompas .) 
Mar. Prega lo Cielo , che me ma una pro- 
vedenzia assaje , cane facimmo uno sciacqua- 
to . Ah! me-sento meglio! teneva lo stommaco 
ricossi friddo , che pareva na prela marmora. 

. SCENA IV. 

t 

V j 

Frontone , e detto. 

Fron. Ingratissima Giulietta ! pop or-mi ad un 
villano ! non sia Frontone Petto di bronzo 5 
se non saprò vendicarmi dr cosi perfida azione/ 
Marc. Na setiglia , che se dispera/ Uh ! chi- 
sio è chillo si qualìsso , che io quatino face- 
va lo galessiere portava spisso a fa le cara* 
minale lora a li vaguune , e me faceva sguaz- 
za a sciore / le potesse tozza na emeo fan tose/ 
Fron. Mille progetti mi sorgono in mente , ma 
non so ancora sceglierne uno , che sia a pro- 
posito. ~~ 

Mar. Donni a ussorialloro / 

Fron. Oh / Mai cotonilo .Colie fai qui ? 
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Mar. Faccio lo vastnso , c sio a lo pontone pd / 
aspetta chi me chiamma> 

Fron. Non fai più il calessiere ? 

Mar. Arrolaje a na vecchia mmiczo Toleto, e 
me stipajeuo. 

Frori. E poi ti sei messo a fare il facchino ! 

Mar.. Gncrnò \ facetle primma lo saponaio , 
accaltaje no gallone da mano a no hard ascio, 
eh’ era stato raitalo , e ghietle dinto a lo le- 
ralnfo n’ aula yota . 

Fron. E poi ? \ 

Mar. Me mettete a fa F acquajuolo . No jnor- 
no me fuje menata na vrecciaia , che tue i om-» 
pene tulle le giarrej io arrcvaje a chili», die 
me F aveva menata , e le scassaje la fiasca : 
correttero li pagliarule a tiempo , e ine j m- 
tajeno pè la terza vota a trova la maire bi- 
caria. 

Fron. Tnsomma il carcere è stato sempre il ter- 
mine di ogni tuo mestiere? 

Mar. Ognuno nasce soli 1 una stella : la* sit ila 
ima, (juauno io naspetle, Ricette na mazzo de 
chiave, e n 1 ammattuogho de funicelle. 

Fron . Mi fai ridere , becche non ne abbia geniti! 

Mar. E pecche lan piale / avimmo da fa <p. ae- 
rosa pc 1 u scia Ilo striss cirt o 1 sopite, che Mareolcf 
no ù ledei one, epe Fani ice, e li patrone c eoje 
s^rria capace de furcse caccia dece libbre .le 
sango da le bene. 

Fron. ( Eppure costui potrebbe essere al e -i ,■ r ! 
eh che bel pensiero / ) Dimmi , avresti pu- 
ccre di lucrarti dieci ducati ? 

Mar. Clic avimmo dai a decidere a cjuacomd 

iron. Mi ricordo , che una volta sapevi Irne 
il buffone,, e parlavi * goffamente ii toscane , 
xM il francese ! 

< 
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Mar. E masseme quanti o sto uebiarenza , so le 
vero calapino de sette lingue. 

j Frati. V oglio- farti- fingere un gran signore, per 
rendere la pariglia ad una donna/ 

Mer. Che v’ha fatto covò? aggio litico... 

Fruii. Vieni con me, t’informerò di lutto , 
eammin facendo. 

Mar. Signò, allecordante*. . ca sò-ghinlo tre bote 
dinto a le quaranta pertose, vi ca non ce-a- 
vesse da ntorzà la quarta , pe’ ghi a benuere 
cauzette , e harreltine abbascio a la Tarcena. 

Fron. Non temere ; qui sono io per te; vieni . 

Mar. Mo me chianto no quarlarulo de vinto 
'ucuorpo , azzò «on bedo lo pericolo , e non 
sento lo rommore de le mazzate , che non po- 
tranno maucare ( viario } 

SCENA X, 

•» ' 

Torwa la galleria. 

Giulia in abito semplicissimo , indi Emilio , 
e Rosina , poi Bartolommeo , in seguito C at- 
teri nella in abito galante , e Checca , in fine, 
e Babbuassc e Frontone • 

Giul. E si può dare un’ uomo tanto sciocco T 
che sappia appagarsi di una donna in abito 
cosi ineschino / mi guardo nello specchio , 0 
rido da me stessa; ma son puntigliata , e vo- 
gìic vincerla io. Dopo di averlo sposato , fa- 
lò toccar la coda a Bartolommeo in modo, che 
si pentirà di avermi così schernita. 

Emi . ( Oh! che vuol dire quel cangiamento/ ) 
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Ros . ( Chi sa die lì avrà soggerito il/suo paz. 
zo cervello! avanzatevi) e tentale di nuovo, il 
suo core. ) 

Emi. ( Non vorrei un secondo rifiuto, ) 

Ros. ( Cosa ci perdereste ? mai piu di quello , 
che già avete perduto. ) 

Giu. Ma non vedo ancora Bartolommeo ! Oh 
Emilio! e chi vi riconduce al mio cospetto ? 
Ros. Sono stata io signorina , che commossa 
dalle sue pene... 

Giul. Evviva ! tutte le cameriere fanno in que- 
sta casa le sensali di matrmonio ? ma restate 
tutte deluse , se non sapete penetrare ne’tnk'i. 
peusieri . 

Etnil. Ma non son io quairEruilio, che degna- 
sti un tempo dell’ amor tuo ? 

Giul. Il passato non è piu ; conviene pensare 
al presente. 

Ros. ( Se fossi io nel suo caso, la manderò 
mille volte al diavolo. ) 

Emi > Ah ! crudele ! 

Ros. Via, signorina, siate huoua } D. Emilio 
è un giovane pieno di merito. 

Giul. Sposalo tu , e così sarai nel caso di com- 
pensarlo. 

Ras. Oli! mi volesse «gli! uon me lo direb- 
be la seconda volta. 

Euri. Ehi tu l c in casa D. Babbuasso? 

( a Rosina ) 

Giul . Oh venite mio caro sp<wo ! 

Bari. E tu chi sei ? 

Giul. Nou mi riconoscete ! sono la vostra Giu- 
lietta , che docile, ed obbediente a’ vostri de- 
siderj , ha deposto il suo lusso , ed ha vesti- 
te l’ jijto di vostro gusto. 


Digitized by Google 



5t 

Bart. É tardi, darri ina mìa, è tardi; dovevi 
comparirmi così la prima volta; le cose for- 
zate non mi piacciono mai. 

Giul. ( Xi colga un fulmine ! ) ma io igno- 
rava ; . . f 

Bart . É tardi . . ,. ritorna pure alle tue falsi- 
tà ; ho trovata la moglie di mio genio. . spo- 
serò tua sorella. , 

Givi . Quella insipida sciocca? 

Bart. posi piace a me, e la sposerò. 

Giul. (Un secondo oltraggio ! oli ! che rabbia/ ) 
Ernil. Adesso potrei sperare ? 

Giul. Eh ! va al diavolo con tutte le tuo sgua- 
jataggini! 

jRqs. ( Ha preso foco la mina ! / 

C alt. Sposo marito / vedi la tua Catlcriua *o- 
m' è diventata bella. 

Beri. Che vedo / e chi ti ha gonfiala così ? 
Cheec. Sono stata io: adesso che si fa sposa.. 
Bart. Adesso non la voglio più . . , 

L atte. 'E ti vog/io io , se non mi vuoi tu . . . 

Oh / questa sarebbe bella 7 
Checc . ( Oh che gabbia di matti ! ) 

Ros. ( Bisógna ridere per forza ) 

Giul. ( Che gusto, nè per me, nè per lei/ ) 
Babb. Eccomi qua, Bartolommeo , ora verrà 
il uotaìo. 1 

Bart. E farà il tuo testamento. 

Babb. E perchè / - 

Bart. Non la vedi? ha voluto far la scinda a 
sua sorella. Ma se il male è nel sangue. 
Babb. E chi ti ha ordinato di cambiare abito? 
Gaie. E stata Checca. 

Babb. Ahi Checca indiavolata ! . . 

Ros. ( Ma se vuol far da padrona ! ) 

Checcy E chi poteva supporre... 
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Babb. E tu Giulia perchè vestita in quel modo ? 

Giul . Per dar piacere al 6ig. Bartolorumeo $ 
ed egli mi ha ricusata. 

Bari. E ti ricuserò sempre. 

Emi. Ed io che sarei pronto a sposarti ì 

Ciul. Avrai sempre il mio rifiuto. 

Babb.. Oh povero me! poveri clienti ! il. vo- 
stro avvocato ha perduta la lesta ! 

Fran. D. Babbuasso ! 

Babb. Che ci è D. Frontone è abbasso la 
vettura ? 

Frati. A quale oggetto ! 

Babb. Per portare questi amici ad Aversa 1 

Fron. Io non so cosa vogliate dirmi. Vengo 
a dimostrarvi , che non ostanti le offese fat- 
temi da vostra figlia io sou sempre vostro 
leale amico, e colgo ogni occasione per gio- 
varvi. E venuto a me raccomandato da un 
mio corrispondente in Barletta il Conte Zam- 
pognoni , signore d 1 immense ricchezze , ed 
avendomi chiesto un bravo difensore per una 
causa , che 'ha di rilievo , e di molte migliaja , 
io li ho proposta la vostra persona per farvi 
cosi lucrare un pingue palmario. v 

Babb. Ed io vi sarò grato j ho ! cosi potesse 
Giulietta.. . 

Fron. Io non penso piti a lei: chi mi sprezza 
non mi merita : mi pregio della vostra amici- 
zia , perchè siete un 1 onesto uomo, e ciò mi 
basta. 

Giul. ( Oh! la bestia superba! ) 

Fron. Vado ad introdurre il Conte. Vi prego 
di farli quell 1 accoglienza, ch*è dovuta ad un 
nobile tanto distinto ( Tordi ! già siete nella 
pania. ) 

( W ) 
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Coite . E «osi, papa! se colui' non mi vuol 
far da marito , pensate a darmene un altro. 
Giul. Prendili Emilio, e così... 

Calle. Emilio ! e voi mi volete ? 

Emi. Dovrei essere incostante come vostra so- 
rella , per volgere a voi i miei pensieri. 
Checc. ( Evviva! con mollo spirilo! ) 

Ros. ( Ila ragione di parlare così . ) 

JBabb. Ma, Bartolommeo , tu conosci , che mia 
figlia non ha colpa se fu Checca qpella. .. 
JDart. Per ora voglio conoscere niente. 

Checc. Zitto... arriva D. Frontone col signor 
Conte, 

Babb. Figlie mie ! amici ! facciamo a Ini i do- 
vuti complimenti. 

' » 

S C g'N A X. 

A' 

r 

£ Frontone , che introduce Marcotonno 
vestilo da signore , e detti. 

t 

Fron. Vi presento sua Eccellenza, 

Il grau Conte Zampognoni , 

La squisita quintessenza 
Di ogni rara qualità. 

Gli altri ad Benvenuto il signor Conte ! 
eccezione di Bart. Troppo onore che ci fa 1 
Var. Zampafron / co confidenza! 

Per gli amici io mi fo mollo , 

E pozzi un viaggio neuollo 
So capace de porta. 

Fron. ) ( Bada bene ubbriacone ! 

( A non dir bestialità. 

Mar. C Si me rumpe cchiu il cordone, 

La perucca ìq jetto cca ! ) 
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Giul. Che e. Tos. ( All’aspetto è un signorone! 
Emi. Babà. Aria ha' inveì- di nobiltà! ) 

Catt. ( Oh che brutto parruccone ! ) 

Ah ! paura inver mi fa ! ) 1 

Bari • ( Mi ha Iuciera di un briccone 1 
Ciarlatan di qualità ! ) . 

Marc . Siete lei Don Sassofrasso ? 

Babb . Babbuasso , sì signore. 

Marc. Del mio feudo d’ Occhio grasso 
Neojetà me vo il fattore : 

Ne’ suoi conti va in attrasso ’ 

Di cinquanta milioni : 

E se uscia cornine a dottore 
Me lo stregue al pagamento , 

Tre miiion tutti in argento 
Per regalo ti darò. 
j Babb. Per servirvi il mio talento „ 

‘ Tutto in opera porrò. 

Fron. ( Tel ripeto , statti , attento 
Troppo mal si cominciò! ) 

Marc. ( Lassa mo sto zucamiento , 

Io non so quà micanto I ) 

Giul. ( Ah I se spira amico il vento , 

D’ invaghirlo io tenterò. ) 

Cali. ( Il milione è piu di cento? 

Questo è quello che-oon so. ) 

Emi. Babb. Ro . (Di ricchezze egli è un portento 
Pari a lui dar non si può ! ) 

Mar. Chi è mai lei , mia bommardera ? 

( A. Chea ) 

Chece- Son la prima cameriera 
Mare. La notiiccia io smiccio in ella? 

( a # o$ } 

Ros. Non signor, son prima ancella. 

Mar. Sì langella? me consolo.... 

E quell’ occhio mariolo , ( q Giul. ) ’ 
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Che in-gu ardami» mi perciò ? 
Giuh Del doLtor la primogenita, 

Serra sua rispetto sissiraa , 

Che si stima avventurata , 

Se un suo sguardo meritò. 


?, r0 ?,*)a 2 ( Come subito la ingrata 

ju Tilt /» J 

Al novello si appigliò ! ) 

Mar. E-sta tenera animella? ( a tutto ) 
Cai . Serva sua Cattariuella, 


Figlia ancor di D.Babbuasso, 

». Che un marito per suo spasso 
Non ancóra ritrovò 
Emi. Sono amico della casa. 

Bari . Ed io son Bartolommeo , 

Che odia sempre i chiacchieroni 
Che de' tuoi gran milioni 
Già una pippa si fumò. 

Ma *•. _ Che dice sto scorzone ! 

Sta lingua fella, e rea? 

Che bò che la Contea 
Nfaccia le sbatto mo ? 

Gli altri Ma siete un 1 imprudente/ 

Bar. Non me ne importa niente. 

Cali. Ch 1 è staro , mio papa ? 

Gli alt. Un po di convenienza ! 

Buri. Perduta ho la pazienza/ 

Coti. Perche si grida quà ? 

Mai*. Lassa Don Farnabasso! 

La capo mo le scasso’, 

E pò del rozzo eranio 
Me voglio fa na ciotola 
Per bevere il caffè. 

Gli altri Signore . . . perdonatelo ! 

Bart . Temer non so di te f 

Gli altri Ma vedi che caparbio ! 



r 


Cali . 
Marc . 


Bari. 


Ghl. 


Cali. 


Tutti 


07 

Tallo ci guasta afte / 

Lo sposo mio. va in collera, 

Non so 'capir perchè? 

Placido vedi il fiume? 

Non li scherzar d’intorno....* 

Che romperli può un corno 
Se pò a gonfiar si va. 

Per me sei acqua torbida... 

Se vieni un pò tra gli alberi 
Quel parruccon ti lacero, . ? 

Nido agli aùgei* sara 
La collera , lo sdegno 
Già mi si accende in seno ! , 

Perdo per quello indegno 
La mia felicitò ! 1 
Meschina me ! che strepito ! 

Sento svegliarmi i vermini.-.. 
Andate.su a dividerli... J 
bacateli , papà , kMk 

1 altri) Ma pianò! che imprudenza / 
Zitto / che impertinenza ! 

A noi sarà\funesta* 

La vostra inciviltà. 

Più suora che orribile tempesta 



HI 




A preparar si va 


( viene ) 


SCENA XII. 

Marianna , inài Rosica , e Checca 
% da parti opposte. 


Mar. Era nella mi 
.biancherìa : ho 


anza intenta a stirare la! 
,0 un rumore di carrozza 
nel cortile , edTTÉTveduto dalla filtra , che 

4 w 

•• vi 9 

. * • ! 

U ' '! 



s 


\ 
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iontone , ed un gros- 
colui ? sarei curio- 


33 " ■ t, 

ne sono smontati .u* 
so signore. Xhi sari 
sissima di Caperlo. . . 

Kos Adesso! adesso ! oli che furia. 

( Si suona il camparlo dalle stanze * ^ 

Alari Dove vai» Rosa I , 

Kos. Non senti che si suona a tempestai qnaU 
che altro capriccio sara saltato a D. Grnl et 
ta. Ah! se trovo hn marito, esiachiunqu v 
voglio fuggire da queste casa » ? on l e ? 8 . 1 
ce la pesti! ( entra nella stanza di Giulietta. ) 
Mar. Meno male . che io non le sono troppo 
"simpatica » e mi comanda di raro: non ami 

aLtr i menti team sofferenza. 

ci èie. Vailo... • •• 110,1 griglie tanto, signor 

padrone ! Lprò correggere V errore mvolon. 
r W. JtSf 

tario. e^Jj , Sfr 

n/T/trì Chièda , ancliertu m moto . 

Checc. Ordini , e coArordini : delibo spogliare 
D. CatterinellatlfPhbilgl che iole ho mes- 
so. ( Ed intanto D. Guazzetto e chiuso in uno 
stanzino , e strep.ta , perchè vuole in ogni 

«onto una moglie. . „ . 

( entra nella stanza di Cailennella ) 

Mar. Oh che. chiasso ! che rumore ! tomo 
nella mia stanza , per evitare di essere ancho 
io impiegatali qualche pesante disimpegno. 


0 




% 

« 

J 
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SCENA xm. 

\ * 

Babbuasso , e Bartolojnvieo , 

Bar. In somma tu jaii assicuri... 

Babb. Clic la ragazza noa ha colpa. Premura- 
ta da Checca , cui per altro non era noto il 
tuo bizzarro temperamento , ha indossata per 
la prima volta una veste, che iole aveva ap- 

' prontata per qualche circostanza straordinai la. 

j Rari. Per questa volta mi persuado ; ma vch 
badiamo . . . 

Babb' Oli non dnbitarne : siamo duDque c.i 
accordo ? 

Bari, Non se ne parli più. Vado adesso a éòm - % 
prare qualche dono per la sposa. > 

Babb . Perchè incomodarti ? 

Bari. Voglio far conoscere a quella pazza del- 
P altra tua figlia quali sono le pietre , che 
deve portar© la moglie di un Bartolomraeo. 

Babb . Aspetta, viene il signor Conte... se mi 
ami , cercali scusa della insolenza di pocan/i. 

Bari. Mi fai ridere ! ho in lasca tutt 1 i Conti 
come lui , che mi sembra un ciarlatano. Addio. 

( «’fl ) 

Babb. -Che umore stravagante ! Ma la ricchez- 
za covre tutti i suoi difetti. Venga V. E. 
mi onori. 
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SCENA XIV. 
Marcotonno , e detto. 


il nome- ad ogni 


M ar. D. Farnabasso?, 

Babb. ( E vuol guastarmi 

Mar) 0 Le? a vele una caggia bellissima ! e vera- 
mente uno stallone degno di questo cavallo 

fruscione. , « • .: ! 

Babb. Grazie all’ onore , che mi compartisce . 

io poi non sono un magnate com^ voi. 

Mar. ( E si magne cornine a me slaje comodo ) 
Babb. Sono rimasto pocanzt mortificato per le 
rnz zemaniere di quel villano. , 

Marc. A quel villano li faremo scippare la 
Icneua coda pizzicai-oltì da un nostro Arrnizzero. 
Babb. Lo perdoni .Eccellenza , egli e fatto co- 
sì... ma non pailò per offenderlo. 

Marc. Ebbeue lo perdoniamo in grazia di D. 
Brancalasso. 

Babb. Non vuole sedere? . 

Mar. No., io sto sempe allerta. a lo puosto. 

Babb . A qual posto? . , 

Mar . A lo puosto , che m hanno dato 1 pri- 
mi signori d’ Àuropa. 

Babb. Faccia come le aggrada. 

Marc. Lei tenete due bellissime figlie: le vo- 
gliamo mettere sotto a la nostra protezione. 
Babb. Oh ! non sono degne di tanta fortuna , 

o signore. , ' . .. „ 

Mar. Vogliamo esser cardasci , vogliamo lare 
scialate assieme , ci vogliamo mpacfchiare. 
A lei come le piace il Chiaro ? 

Babb. Che chiaro ? 1 
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Marc. Il- zaco dell 1 agresta ? 

Babb. Il vino 1 .. oh! suoi dirsi il latte dei 
vecchi . 

Mar. E noi ci allatteremo a due mamme . a 
usanza di capretti. 

Babb. Se volesse il signor Conte darmi il 
piacere di onorare la mia tavola questa mat- 
tina. . . . 

Marc. Onorammo , onorammo. 

Babb. Ma non troverà un pranzo degno della 
sua bocca. 

Marc. C’è 1’ urto? , 

Babb. Come urto? 

Marc. Il pane? v 

Babb. Ma le pare ! 

Marc. C’ è il terrigno ? 

Babb. Cioè ? " v - * ' 

Marc' Il caggio ? 

Babb. Ne ho degli ottimi. 

Marc. Lo latto 1’ avimmo ditto , e va bene ; alla 
zamprafruscion ! alla zamprafrusciou ! 

Babb. Che umore allegro ! il Sig. Conte fa 
una vita assai divertita. Spassi , banchetti , 
caccia ? 

Marc. No , no, la caccia non è di mio palato. 

( So 6tato cacciato tre bote. ) 

Babb. Si diletterà di buoni cavalli ? 

Marc. Oh ! li cavalle cammenature , che ag- 
gio tenute io , non l’ ha avuto manco Spa- 
ragliene : aggio vinte cchiu scommesse co le 
cammenate . . 

Bahb. GiUl cogli altri signori? 

Mar. Teneva fra l’ aute no cavallo na vota 
chiaramato Rafaniello : tre quarte d’ ora da 
Napoli a Caserta a uno sciato : e che me et 
aggio abbuscato da li passaggicre ! 
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Babb. Come ! / ' ' . 

Marc. Me ce aggio abbuscato onore assaje da li 
passaggiere , cioè da. quelli, che passeggia- 
vano. ( Eppure sta lengua mia me scoiamo- 
glia a ramina. ) 

Babb. Se il Sig. Conte volesse dai mi. un segno 
della sua somma bontà T vorrei pregarlo ad 
assistere alle nozze della mia' figlia Cadetta , 
che saranno celebrate questa sera. 

Marc. Che nozzole ! la tua cadetta la faremo 
cader noij tutte due le vogliamo annozzolare 
di nostro genio , e fuorze. . chi sa che non 
li facciamo a parte dei luminosi raggi della 
nostra Contea, perchè già la tua piimma ge- 
nita mi va angliienno d’ aria infiammabile. 
Babb. Che dite! oh! V. E. vuole scherzare f 
( il Cielo . lo volesse! ) Permetta : vado a 

sollecitare il pranzo. * ( via ) 

Mar. Ora nz'i a che dura sta coccagna , ve- 
dimmoncenne bene. Scialo, magno, me spas- 
so. Alommanco quanno veneno le tronola , 

/ zion ce resto corrivo, (via} 

< , 

S C E N A XV. 

Checca , e D. Guazze Ito ^ 

Checc. ( Ah! ehi mi toglie da vicino questa 
mignatta! ) J 

Guai. No , no , lo te l 1 aggio ditto, e te la 
replico ciento vote : non me parlo da cca sì 
non me daje na mogliera. 

Chec. Ve la fatò impastare, o far di creta ! che 
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volete <fa me, *e voi siete stalo così melen- 
so da farvi rifiutare da Giulietta ! 

Guaz. E trovamenue n’ aula : t 1 aje pigliate li 

, tornise , e non me yuò dà citello , che ra’aje 
prommiso! 

Chec. ( Oh! a quello che riesce!) Vi piace- 
rebbe una ragazza semplicina come voi ? 

Gaax. Io mo che saccio ! si non vedo che to- 
neca tene ? 

Chea. Oh è bellina: fareste insieme una bellis- 
sima coppia. ( Due salami da affamare. ) 

Guaz. E quanno me la faje vede ? fa priesto , 
si no tornarne li denare mieje, ca me Vaco a 
trovà n* auta sanzara. 

Chec. Così fanno i ragazzi! aspettate, adesso ve? 
la mando qui fuora. 

Guaz. E tu non biene co* essa? 

Cìiec. Starò ad osservarvi da lontano : così po- 
trete spiegar# senza soggezione ! eppure lo 
'mando a Salerno colla lesta fiaccata f ) 

(entra da C atteri nell a.) 

Guaz. Don Guazze ! e fatte core! mo che bene 
n’ auta sposa t’avvisse da «perdere, comme 
aje fatto co cheli’ auta ? oh ! mo me so rapa- 
talo , aggio pigliato pra'tteca, e non me sac- 
cio perdere mmiezo alla folla. 

SCENA xvr, 

r > 

Catlerinella , e detto , indi Marcotonno . 

Cati. Mio padrone umilissimo! 

Guaz. Criatella mia l ( Uh ! comny e acconcia ? 

* tene-li capilli jonnolille j onnolilie ! me piace 
cchih che $t§, de cheli’ anta. ) 
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Càtt. Siete voi quello , che mi ha detto Checca? 

Guat. Gnorsi...io so chili o , si i$e facile la 
grazia de voler me. * , 

Catt. A far cosa ? 

Guai. A schiaflarme diato alo core vuosto..,. 

Catt • E dove ci potrebbe essere tanto luogo ? 
voi siete più grosso di me ? 

Guai. Onerilo... io m’ arroncliio . . . deciteme 
no bello si , o no bello no ... me volito pè 
marito? * . 

Catt. E perchè nò ? ue ho già un altro. . . 

Guai. Co ssalute ! 

Catt . Due figli di un Barone, che stanno di- 
rimpetto .-dia mia finestra, dicono anche di vo- 
lerlo essere... ci sarete anche voi . ..e .cosi..* 

Guaz, Gnernò...io voglio essere solo sulo....' 
uno ha da essere lo inalilo... se ip ve dò a 
genio , v 1 avite da piglia sciatto a me... 

Catt. Aspetta : ho pensato, e voglio dirti tante 
cose. Andiamo da Checca, e li diro... 

Guaz. Andiamo. Oh che piacere! ( partono ) 

SCENA XVII. 

... • > ■ .* *• 

Marcotonno , e Giulia. 

' Marc. Mo che slaje sola sol ella , 

Saporita mia pulcella , 

L’appetito mio contèsco 
A te bongo a svaporò. 

Giul. Ah! fuggite!... mi lasciate! ( con caricatura ) 

Marc. Nè ? pecche? c’è quacche mbruQglio ! 

Giul. Ma perchè mi assassinate ? 

Marc. S’è 6Copierto lo mattuoglio ? 

Vene g chiovere , o a tronà ? 
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Giul. Per mio danno io l’ho scoverto... 

Marc. ( Cca mo acciso ce so eletto! ) 

Giul. Quell’ occhietto ladroncello 
Mi ha saputo saettar! 

'Mare» Idol mio ! te venga un niello . , 
M’ aje tu fatto sforzellà ! ir 

Giul. Ma perchè ? tanto Vi spiace , 

Che per voi ferito ho il core ? 

Mar. Mia nzalatà de spinace! 

Anzi lei mi fa favore F 

Giul. Posso dunque lusingarmi ? 

Marc. Su i miei feudi le lo giuro. 

Giul. Sarò vostra ! 

Marc. L’assicuro. 

Sulla mia famosa sporta. . . 

Giul. Quale spor^ ? 

Marc. Ah!... è la mia impresa, 

Addò un magno mio antenato 
Na gran sporta avea pittato, 

Co na funa longa assaje , 

Perchè un giorno se trovale 
A na guerra strepitosa , 

E col guappo suo valore 
Tanta aggente isso aveva morta*. 
Che n’ anghiette na gran sporta > 
E con funi 1’ attaccò. 

Giul. ( Nel piacer già sono assorta ! 

No bramar di più non so ! ) 

Marc. Dammo fuoco a 1’ arteficio. . . 

Giul. Che vorreste o viso bello? 

Mare. Cienlo vase a schioccarmi lo 
Su quel destro vorria da. 

Giul. Qua è la raan... 

Marc. No zennariello ! 

Giul. Lo so far.. 


Digitized by Google 



.filar 

Giul. 

filar. 

G iul . 

filar . 4 

Giul. 

filar. 

Giul. 

filar. 

G ial . 
Mar. 

Giul . ( 


filar. ( 


Mo uh carezzici! o ! 

Questo no. 

-Rio te' ce truove... ‘ 

Che ce pierde ? molla ! va ! 

Lo volete eccolo qua., 

Che dolcezza ! N . 

Che contento! 

Che priozza ! 

Oh bel momento! 

Adderosa mia Contessa ! 

Mio Conti» / 

Mo vaQ de pressa 
A parla col tuo papà. 

Oh che colpo da maestra J 
Ti ringrazio amica sorte ! 

Ah ! si amabili ritorte 
A me aveva serb^e Amor ! ) 

Mo co cimila , e mo co Siesta 
Io nfratanto spezzoleo- . 

Qua imo sona pò a tempesta 

Tu la scurite Marcotò !, ( vicino ) 


SCENA ULTfMA. 

Babbuasso , Barlolommeo , Checca, e Rosina } 
indi i ulti, gli altri attori, che saranno - 
indicati . 


Babb. Voi confonder mi volete/ 

Bart. Io conosco il mio dovere : 

Mi son messo iq un calesso , 

Stato son da un gioielliere, 

E comprato ho de 1 brillanti , 

De’ rubini , e de’ di amanti , 

Tutta roba buona, e (ina, J jj 



E un regalo a Catterina 
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Bubb. 

Chuc. 

Bibb. 


Bar. 


Per le nozze io ne vo far. 

Fortunata la mia figlia ! 

Oli che sorte singolàr / 

Rosa a 2. ( Se un villauo si puntigli }. 
Va in eccessi a prodigai ! ) 

Sarò suocero di un Conte, 

Sarà ricca 1 ’ altaa figlia. . . 

Ah / due raggi su la fronte 
Mi cominciano a spuntar ! 

Or vedremo il signor Conte 
Se altrettanto saprà far. 

Chec.Rosa. a 2. (Ah! il disegno mio va a monte. 1 

Ma saprommi regolar. ) 

Mar. Accorrete !.. .là Emilio, e Frontone 
A duello si sono sfidati... 

E si stanno quai lupi arrabbiati 
Per Giulietta feroci a sventrar... 
Babb. Chea . Ros.Mari. Aliasi vada... si eviti 

un malanno : 

Babb . Questa figlia mi vuol rovinar/ 

, — ( viario ) 

Le altre. Quella matta ne vuol rovinar ! 

Buri. Non mi preme , che nasca un malanno ! 
Non mi voglio con matti impacciai. 

Marcotonno , Giulia , Catlarinella 5 indi gli 
altri allori , e domestici , 


Giul. CaH. Gli’ è avvenuto ? 

Marc . Chi strilla , e fa chiasso ? 

Bari» Per te sola qui nasce un fracasso... 

Due babbei là sì stanno a sfidar) 
Mar. Chi so ehiste ? mo vaco , e li ngrasso l 
Giul, Catt . Ah!' fermate! lasciateli far! 
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Emilio , e Frontone iratlenulì da Babbuasso , 
Checca , Rosa, e domestici. 

Fron. Ringrazia il fato amico , 

Che a tempo ti lia salvato 
Emi . Oh debole nemico ! 

Tu rendi grazie al fato ! 
a 2. Ma giungerà T istante 

Propizio al mio desire , 

E a’ piedi miei morire, 

Indegno ! io ti vedrò! 

Gli altri col coro . Volete o no finire? 

Tacer volete o no ? 

Giul. Olà / meschini insetti ! 

La briga terminate , 

La dama rispettate, 

' Che a- voi può comandar I 

Marc. Permetti, o mia Contessa, 

Che a quella coppia ossessa 
A suon di calci , e scoppole 
La manno a fa squarta? 

Emi . Se la mia spada fulmina 
Io ti saprò mostrar. 

Frón. ( Quel birbo eccede i termini! 

Me la saprà pagar. ) 

Checc . Ros. Bar. Ma tanti oltraggi . , catterà 1 
Giul. Catt. Coro. E troppo il tollerar. 
JRabb. Tremate .. io son causidico! 

Vi voglio rovinar. 

Marianna , indi Rocco quasi ubbriaco. 

Mari. Signor Bartolommeo , 

Là fuora è un calessiere, ' 

Che grida come Ebreo , 

Perchè qui vi ha portato > * 

E ancor non si è pagato... 

Vedetelo! entra già. 
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Roc. 

Bari . 
Rocc. 
Marc, 
Roc. 


Tutti 

Roc. 

Marc 


Rocc. 

Tutti. 

Rocc. 


Tutti 

Bari. 

Tutti 


Voglio lo saqgo mio , ’ 

Non pozzo cchiù aspetti . 

To, prendi, e va in buon ora ! {lo paga) 
Chiveo J ( accorgendosi di Marcelo ano) 
. ( Rocco ! mmaloral ) 

XJh ! corame pare accnoncìo ! 

E ncapo chesta folleca , N 
E sia siloca ncuollo 
Chi cancaro t’ ha data,'? 

Che faje qua mascarata , 

Nè Marcotò ? 

ecccetto Bart . ed Emi ’ Che ditfi f 
Rispetta il sic. Conte! 

Qua Conte ! 

Olà! briccone! 

Va fora ubbriacone ! 

O chiamino i miei Giannizzeri f 
E ti fo dissossà ! 

Ah ! ah ! Cu me faie ridere 1 
Va fuora! presto / olà? 

SeJ famme mo lo smorfia / 

Ma quanno scinne abbascio, > 

Co li compagne nzemmora 
Te voglio addefrescà/ 
eoi coro. Ma vedi che inolenza ! 

_ Va fuori / presto! olà! (lo cacciasti via) 
£mt. ( Gatto ci cova qua ! ) 
co/ Coro. Un batter di martello 
Già sento nel cervello ; 

Fracasso di tambixrri 
Già parmi di ascoltar ! 

E in tanto chiasso , e strepito 
Quest alma jn sedo oppressa 
Misera ! oh Dio ! non cessa 
; 'Dal fiero palpitar! 

E ine del primo atto . 

- 5 


\ 


■■ 


V 
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ATTO II 


SCENA hi 

; ' 

Galleria come nell’ atto primo. 


' . - *. V *• “ 

Domestici* / v 


Coro» Questo Conte maledétto 
Ci fa perdere la testa * 

La gragnuola, la tempesta 
Sì terribile non è. , 

Or vuol pondo , or cioccolato'* 

Or rosolio , ed or sorbetto ; . , 

Una zuppa or ha mangiato , 

Poi chiamato ha il dejeuner. 

Ma che lupo ! che ghiottone ! / 

/ Se qui resta più di un giorno, 

Ci scommetto 7 che il padrone 
Spennacchiato resta affé. ( vicino ) ' 


f* ■ 


SCEMA II. 

.. : ./ • 

Frontone , e Màrcdlonno. , 

7 . ; - ì . * " • - 

„ y m ; * - 

* mT J 0 \ 

", , r • ' is *#{ P'' * ' * 

A/or. No .... Don Franto ...*■• io non boglio 
essere ammaccata la mutnmara pe’ ossoriallo- 
ro ... chestaèla perucca., ,e la*siloca , e 
ino proprio me ne voglio, torna a h> puosto 
a fa Io vastaso. « ■ * > 

Front. Se ardisci solamente db dare un passo , 
io ti crivello di stoccate./. 
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Murc.'H che buo che chillo pacchiano rama- 
iorato de Vartommeo veramente me sona la 
tiorba a taccone^ 

Front. E perché vuoi fare anche il bello col- ; 
la ragazza ? egli è geloso , e perciò ti minac- 
cia; ' < x 

Mure. E si arriva quache auta vota Rocco cca ^ * 

ucoppa t, e me àcoinmo^lia ? tanuo de chi so 
le mazzatei-..' 

Front. Non si darà questo caso:., pensa invece 
di noti far tanto il buffone , per farli ravvi- 
sare. A tavola hai divoralo come un lupo, 
hai bevuto dieci bottiglie di vino poderoso , 
tre di malaga , e due di sciampagna : tulli li 
mormoravano , ed io arrossiva pur te. 

Mitre Perchè? non ce stuuuo lauta Cuonte , 

•.che mag-nuiio corame a me? e pò chi sa 
guarii. o io Cielo ine manna n 1 anta provedeu- 
zia de -ehesta i ma ndo che aggio arrostato 
birooo , damme li dece ducale, pecchè ag» 

•gie fritto la lobhrecazione mia , e mè ne vo- 

; gfìo scennere pè sia gradiata co le gamme 
nu je , prima che ce so menalo da li create 
de lo paglietta. 

Front. Non li muovere, ti ho detto... 

Marc . Ne ? e io mo vaco' a dicere tutto a Io 
guore. 

Front. Ferhiati» 

( snuda lo stocco dal bastone , e li dà alcune 

piattonate ) 

Marc. Oh cancaro ? sfatte sodo ca si no... 

Front. Ti passerò quel pancione da parie a 
parte... 




Digitized by Google 


/ 


SCENA HE 




Giulietta , e «letti 


G>ul. Che fu ? 

( di' dentro : Frontone mette subito in mano 
di Mnrcotonno lo slocco , e s' inginocchia. ) 

Si _ IT. 17 11. .• .! I » . » C J. ' 


Fron. Ma . Eccellentissimo l non ho poi fatto 
tanto male da meritare la vostra collera ( se- 


condami , birbante 1 ) 

Giul. Signor Conte, perchè con quel ferro t 

Mar. ( Ah mpiso sedeticcio l ina mo t’ accon- 
cio io. ) 

Giuli Che vi ha fatto Frontone ? 

Mar. L'ho mannato ad asigere cientomilia du- 
cale di doppie, e isso mi ha portate tutte 
prubbethe , c novecalle , pè se ce abbusca 
la cagnaltna. . . * 

Fron . Ma il vostro banchiere... 

>Mar. Lo bauchiero mio è uu banchiero s che 
«a fa lo banchiero.. Io voleva dà chelle dop- 
pie pè caparra de no donativo a la mia fu- 
tura ConlesseHa , e tu... 

Fron. Ed io , se vi piace , restituirò il rame , 
e vi porterò tutt* oro. 

Giul. Via è cosa di poco momento : perdona- 
telo ingrazia miau 

Mar. Birbante ! a portarne solamente diece du- 
cale d’ argentò! 

Fron . Tanti me ne furono dati... 

Mar. E sa che buò fà? lassarne pè mo sti diece 
ducale, ca le boglio regalk a li oriate de don 
Scassa Scassa, e pò me portarraje il ri?sto. 

Fron. ( Ah briccone! ) Clic serve? vi porterà 
tutto il moulante:,. , 


Digitized by Google 


Mar. Non me 6 lebbrica , ca ti sono una ire* 
glia... 

Giul . Ma adesso mi sembra , cbe il torlo sia 
dal tuo lato! dalli per ora quello, cbe li 
occorre. 

Mare . Endice bene ccà; > ? 

Fron. Ebbene obbedisco , ecco i dieci ducali : 
(‘quando saremo iu due , voglio disossarti. ) 
Mar. ( Pè mo starnino pace 5 accamuffa , e 
«latte zitto ! ) 

Giul . Signor Conte , mio padre vi attende nel 
suo studio vuoi parlarvi della vosira lite. 
are. Vengo , mi dia il destro , e mi faccia 
i compagnia. Quanto sì bona! rassomiglie a 
- na .certa zarellara , che m’ aveva *da essere 
mogliera. - * ' * 

G iul. Che dite ? 

Front ( Maledetto ! ) Nel viaggio , che ulti- 
mamente ha fatto in Russia , s’ invaghi di lui 
laprima damigella della Czara , ed egli , eli’ è 
faceto , ha voluto chiamarla così. 

Marc. ( Vi corame è pasluso ! ) ’ ' 1 . 

Giul. Andiamo dunque. ' v 

Front . Sig. Conte , mi raccomando a voi., (bir- 
bone ! me 1’ hai, falta ! ) 

Marc. { E si con te staje eojeto , te ne Ric- 
ci© vommecà dece aute. ) 

( via con Giulietta ) 
Frùnt. Oh ! me k pagherai quando avrò otte- 
nuta la vendetta. < 1 * ^ 

* • , ... { .*-• ■ l 

• - - V n f ’• * ‘ / •' • f > r li# 

f . • . » .. 

. « «f - » * 4 1 I ■ • ' 
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SCENA m 


Emilio , c detto . 


» ‘t 


Emi. D. Frontone, adesso non ri è alcuno, 
che possa trattenerci. Vieni Cuora a danni 
soddisfazione. 

Front. Io vengo dove vuoi , ne’ ho timore di 
te. Ma dimmi prima , noi per chi andiamo a 
sbudellarci ? < \ 

End. Per Giulietta. Io l’amo, e non deggio 
in le tollerare un rivale. 

Front. Ma non vedi , che Giulietta non ama nè 
Ite nè me , anzi per lei siamo entrambi / og- 
getti di derisione, e di disprezzo? 

Emi. Ma la sua volubilità potrebbe preferirti 
in un momento favorevole, e tu*,. 

Ftont. Ed io 1’ abborriseo quanto 1’ amai , t 
non aspiro , che alla vendetta. Se tn saprai 
secondarmi , vedrai fra poco Giulietta avvi- 
lita , e noi trionfanti. . * , . - 

t ri. 1 Non u comprendo. • 

ont. Non posso spiegarmi di vantaggio. Io 
sono un’ uomo di onore. 

'Emi. E Giulietta tornerà a noi pentita? 

Front . E non passerà la sera... 

Emi. Ma non sarà sposa del Conte ? 

Front. E quel Conte appunto sarà il ministro 
del mio disegno... ,*,..** 

Emi. Mà in qual modo ?„ 

- Front. Pazienza , e sarai contento. Quando 
Giulia ci chiederà perdono, noi la mandere- 
mo al diavolo tutti due. Mancano al mondo 
donne più vezzose di lei ? clic dici! mi pre- 
sterai lede ! vuoi far meco la pace ? 
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Emi Pace , amistà ti giuro , 

S’ è il labbro tuo sincero <5 
Da noi quel core altero 
Dovrà implorar pietà. '' 

Front . Vivi di me sicuro, 

E’ il labro mio verace • 

Fida amistade, e pace 11 

Regnar fra noi dovrà. 

Emi. Pentita se diventa ? 

Front.. Direm... la fiamma- è spenta. 

Emi . Se saprà farci un vezzo? 

F ronfi Risponderà il disprezzo. 

Emi . Coraggio nell’agone/ 

Front. FpTtezza o mio campione / ' 

a. a. Nel rimirar quel ciglio , 

. Nel riveder la ingrata , 

Intrepido al periglio 
Ognnn di noi sara. 

(Tu che mi palpili 
r a Nel petto o core, n •' 

• * Ancor le insidie 

Senti di amore , * 

Calma — quest’alma 
5,1 ‘ Non prova aucor l ) A 

Front. Ali 1 armi duuque / 

Emi . ' 1 . All 1 armi / 

A. 2. Forti alla pugna , e in campo.! 
v Non troverà più scampo 

Chi a doì * fè guerra ognor ! 

( Ma di quel ciglio al lampo ' 

Sei debole mio cor ! ( viano. ) 
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' SCENA V. • 

Checca , 'Rosina , e Caterìueììa , indi 

D. Guazzetto , infine Gartolommeo . 

, - . ì . t • 

* • \ »■ . 

Checc. Fate .presto,.# D. Guazzetto vi aspetta^ 

Cali . Adesso ! lascia , che io finisca di man- 
giare questo confetto... 

Chec . I confetti delio sposo saranno più sapo- 
rosi. ... .... , 

Ros. E adesso quella marmotta è andata via? 

Catt. Rosina chi è la marmotta ? , . 

Checc. Colui che vi .sia bene per marito*/ - 

Catt. Una marmotta 1 oibò ! io voglio uno spo- 
so , che abbia gambe , braccia... ' 

Che. E cervello come il vostro ? 

Ros. Eccolo / egli ritorna. 

Chec. Sappiate adesso dirle qualche cosa dolce. 

Catt. Una cosa dolce! aspetta, chlio mangi 
quest’ altro confetto , e poi ce ne jdarò due 
anche a lui. -, , 

Guaz. Ne? Checa miai 

Chec . Avanzatevi : è qualchè tempo che la 
bella vi aspetta. _ . .. 

Guai. Uh / gioja mia* 

Ras. Ecco la piazza disposta a vostro favore. 

Chec. Tocca a voi adesso a farvi onpre. 

Guaz. Eccome cca . Donna Caterinè / cornino 
state ? ^ . •• - \ : 

Catt. Sto mangiando confetti ne volete ! 

( ce ne dà ) 

Guaz. Tante grazie a ussignoria ! mo me li 
stipo dinto a na cartoscella , e stasera me le 
zuco penzanno a buje. 
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Chec. ( Ab ! che coppia ! ) , 

Ros. ( Il freddo , e 1 acqua gelala ! ) 

Guai. Nzorama pozzo spcrh , che buje m’ ac- 
cettate pè servitore ? 

Catt. Ed io noa ho denari per pagarvi la me- 
sata * 

Guat. Gnernò.. io ve voglio servi senza niente. 
Catt. E sapete far la spesa ! 

Chec . JE che razza di amore è questa? 

Ros. Voi mi fate morire! 

Guaz. Checca mia! vi ca nuje simmo nov iel- 
le tutte duje ... si vuje non ce mparute... 
Chec. Ah ! facciamo questa opera pia ! a j ala- 
mi Rosina. 

Ros. Ti ajuterò , ma e tutto tempo perduto. 
Chec. Voi mettetevi Ih... ( a Guazzetto ) 

Guai. Cca f 

Ros. E voi dirimpetto a lui. 

Catt. Così? 

Chec . Non tanto,, . piu vicina . . adesso è troppo! 
Catt. Va bene ? - ■ 

Ros. Fatele voi nn sorriso... ' 

Guaz. Ah ! ah / ah / ah / 

Rosi. Non tanto... volete spaventarla! 

Chec. Voi fateli, un vezzo? 

Catt. Come si fa- questo vezzo . 

Chec. Socchiudendo 1’ occhio... 

Catt. uno solo?.. 

Chec. Auche con tulli due... , 

Catt. E adesso uou ci vedo... 

Chec. Che pazienza ! , 

Ros. D. Guazzetto, fate uu sospiro... 

Guax. Me piglio scuorno / 

Ros. Ah / via ! v 

Guaz. Ah / va buono ?.. 


i 
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Chec. Rispondete voi cosi . . ; ah / 

Cuti. Ai» ! J « * ’ • ■ 

Chec. Più piano... * • - ' v 

Cali. Piu piano... 

C k tic. Aulì ! 

Cult » Oh corno mi piace / ah ! più piano / aul/ / 
ah ! più piano / auh 1 
Chec. Voi mi fate crepare / 

Guai. Agge pacienzia , appoco appoco. . . o mo 
song’ ommo co Ji cazuue > e macco lo sapar- 
ria là accesi beilo... 

du e. E quando ditelo , clic siòle un polmone ? 
liayt. ( Che fanno qui costoro ? / 

Cali. Incominciamo. . . 

Guaz. % Ah ! 

Cali. Ahi più piano ... auh! 

JB irt. Oh che bella conversazione! 

Checc. Misericordia ! i’ orco ! 
ifcs. Fugeo come una lepre , 

. , ( viàrio: ) ' 

Bari. E tu, scimiotlo! cosa stai a far qui cou 
^ lei ! 

Guaz. Faccio all' ammorti co Donna Cala rio et! a . 
Bari. All'amore cou Dorma Calariuclla! vieni: 
Cali. Speso , lasciatelo stare ... Vedete se fac- 
ciamo b<-ue. . . . 

Bari. Ab ! se" fai bene, bricconcella ! adesso 
vado a parlare a D. liaLbuasso , e la fini- 
sco... vieni. * 

( Trascinando D. Guazzetto ). 
Guaz. La recchia ! . . . pè curila . . ca vuje me 
la scacciate ! v. • „ ■- ( viario ) 

Cali. Che mal creato ! adesso che ho impa- 
ralo cosi bene la lezione } ho desiderio di ri- 
peterla cento volte. ’ ' » 


. > 

SCEN A VI. 

Marcotomio , e della , indi ut) iella. 


Ilare. Lo gnore vò sla fresco ? ave appuntato 
Io matrenunonio, pè stasera. 

Iati. Venite qua.* Voi sapete f>re all’ amore ? 
I lare. Vi che addimmanua ! era gituglionciello 
ancora quanno .accette de spola . 

” ntt . E vogliamo farlo adesso un poco fra noi? 
tiare. Cornine volite . . lussaeciso , chi se 
pente / . . .. < 

lalt. Se all’ amore far sapete , 

Signor Conte , or lo vedrò : 

Quel, eh’ io dico , voi direte j 
Cosi Checca mi insegnò. 

I iar. Nenna mia , pè fa i’ammore 
Sta co nuje u# ; gran Dottore 
Non ce veuno lezzinae , 

Tanta scola non ce- vÒ / 

.alt. Se non fate quel, ch’io voglio', 

Or vi lascio , e me ne andrò. 
tiare. Fermo coh corame a no scoglio 
A servirle prouto sto. 

'alt. Mettetevi cosi .% »■. 


( facendoli piegare le bracchi. ) 
Gli occhi chiudete un pò... 
fare • Pecche ? che so eaea to ! 

’ atl . Ma siete un ostinato / * 

* ' \ r 

lare. Non pipelo gnernò ! 

'alt. Allor ch’io dico ah / - , 

Voi rispondete auh/ 

Io strillerò ah! ab / 

£ voi auh ! auh l 
lare. Si’ amor luponamenaro 

Nenuella , va un però/ 
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Batt. ' A noi ... ah ! 

Marc. Auh/ 

Batt. Auh ! auh I ( più fori* ). 

Marc. Auh ! auh ! auh ! { furassimo ). 

CaU. Dell’ altro sei più caro f 
. . , Mi piaci assai di più I 
Marc. Arraglio qual somaro!* 

Va... bella mia! non chiù! 

( arriva Giulietta. , e resta in osservazione. ) 
Gioì. ( Che fa con quella sciocca 
Il Conte mio carino ! 

La gelosia mi tocca ! 

Ma non la mando già ! ) 

Vergogna, sig. Conte: 

Di voi mi maraviglio / 

Della nob’ésse un figlio 
Sta il ragazzaccio a far ? 

Mere. ( A ponia sto terzetto ’ 

Mo affé fenesce cca ! ) ’ * - 

Colt. 'L’amabile spassetto 

' Perchè ci vuoi guastar t 
Via seguitisi». 

Mare. ■ Non mporta... ' 

Catl. Non le badate... 

Marc , Avasta 2 

Gi iti. Brava la gatta morta / 

La finta scioccarella ! 

Va dentro briceoneella ! 

La pupa a carezzar? 

Mare. Qua pupa? sta guagaliona 

Sa quanta gente-hona ^ 

A fa vroccolià! >' 

Coti. - Più pupe oibò non voglió , 

, Nè starmi tu a seccar 2 ' 

Marc. ( Mo vide a chi sto mbruoglie 
' Le scoppole scioccò !).;■' * 
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' Gì 

Giul. Guardate la scempiata ! 

Catt. La pazza ! la svagata ! 

Giul. Vuol far la smorfiosa! 

Mali. Ma non son poi civetta ! 

A 2. A misurare i termini 
Apprenda la sorella , 

Chè in testa le cervella 
Già sento riscaldar ! 

Marc . a 3 La pace ve sia ncuollo / 

Fenite , o bennaggioje! 

Lo Conte a tutte doje 
Mo manna a fa squarti ! 

Giul, ( Già in me li sento Amore * 

Sai vendicarti appieno * 

Soave affetto in seno 
In me tu sai destar/ ) 

Matti Guardate la invidiosa 

Ne vuol per lei trecento , 

E un bel divertimento 
A me vuol contrastar / , 

Mere . ( Perchè, perverse «stelle ! 

Io nacqui un vii vastaso \ * 

Potrei tra ste sorelle 
Chest 1 arma consolli ! ( via Gal J 
Giul. Mi avete dato , sig. Conte , un dispia- 
cere, cha io non credo di meritare. 
Mar. E lei non si addonò , che io ho pazzeg- 
giato cou, cotei cervello di pancotto coll 1 uo- 
glio / essa 1’ ha boluto e io aggio asseconnato.. 
Ma poi il mio fegatello ? P ha lei , arravoglialo 
a la rezza dele grazie , e delle bellezze soje. 
Giul„ Guardate la stravaganza! io non ho sa- 
puto per indole sino a quest 1 oggi serbar co- 
.stanza ad alcuno, e ,yoi mi avete fissata in 
modo, che non so risolvermi ad alcun can- 
giamento, * 6 


* 
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Gì 

Marc. È siala sciorta la mia di avervi colta 
a primula visi* la coratella. Ma il mio fron- 
tespizio è simpatico assaje. 

Giul. Avete già tutto combinato con mio pa- 
dre , avete stabilita la mia dote ? 

Marc . Che dota / io le voglio senza la cam- 
misa , anzi t’ ho fallo na neoppadola , regalan- 
doli due gran feudi de’ miei , cioè V albergo 
della luna , e riti senti , e non mi vedi . 

Giul . Che titoli ! ' 

Marc . Eh ! titoli speciosi ! il primmo e situato in 
modo , che quando sponla lo sole isso s’ an- 
nasconue- .dinlo a la luna> e lo secuuno sta 
ncopp 1 è no monte accossi auto , che quauno 
io ce vaco , e se sparano le cannonale , uno 
ie seute , e no le bede 1 Ma le bolle , che 
s’ ammaturano , io 1’ aggio da sentire , e Le- 
dere pè disgrazia mia ! ) 

Giul. Dunque le nozze si faranno ? 

Marc. Da cca a un 1 aut’ ora. lo aggio ordinalo 
due mila ntorce a otto lucigne pè fa la lum- 
minazioue fora li barcune. 

Giul. Ebbene , io voglio darvi un trionfo com- 
pleto. Farò chiamare tutt’ i miei aspiranti t 
ed alla loro presenza farò di voi la formale 
elezione. 

Marc. Si, core mio, dalle na bona lezione ; 
( ca doppo vene la toja ) 

Óìul. A rivederci , mio caro. ( via ). 

Marc. Statte bona. Marcotò 1 che ce vorrià ? 
già che te ce truove , e tu arronza , e spo- 
sateli , e pò... è pò- che? D. Frontone 
*on te manna comme a no sacco d 1 ossa a lo 
spitale dinto a la stessa sporta toja ? pe mo 
dudece ducate stanno nconcia, la panza sta bona 
pe tre ghiuorne . .. na jornata de chesta ogne 
mese j ca starria da sguazzone 1 ' ( via* ) 
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SCENA VII. • 

> \ 

Babbuasso , e Bartolommeo altercandosi t 
ira loro. 

Bab • Bartolommeo ! Bartolommeo, 

Sai che Babbuasso non è babbeo ! 

Cen tante chiacchiere, scuse, e pretesti 
Alla parola mancar vorrostì 
Con chi maneggia pandette , e codici 
^ L 1 attacca lite non si sta a far ! 

Bari , Messer Babbuasso 1 messer Babbuasso? 

Il mio cervello non maindo a spasso ! 
Non so dì codici , nè di pandette \ 

So , che hai due figlie triste, imperfette ; 
L’una è volubile, nel 1 altra è semplice j 
Ed io per queste non vo crepar. 

Bab. Le figlie mie son tutte buone, 

Degni rampolli di buon papà. 

Par t. Via terminiamo questa canzone r 

No la tua razza per me non fa. 

Bab. Bartolommeo , dirai di sì. 

Bari. Finche avrò fiato dire di nò. 

Bab . Per obbligarti la carta ho qui. 

Bar/.. Che carta , e carta? la straccerò. 
a 2 . ( Ma veh che bestia dura , ed indomita ! ) 
Eppure al diavolo lo manderò / 

Bari. ( È gravido l’amico , 

Deciso è a farmi guerra , 

Or or con qualche intrico 
Mandarmi può sotterra : 

Vediamo in qualche modo 
La nebbia di sgombrar. ) 

Bah. ( Firmato egli ha il contratto , 

Ed or scapparmi vuole / 


L 
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Ma Don mi fugge affatto j - 

Con fatti , e con parole 
A quanto egli ha promesso 
Io lo saprò obbligar. ) 
j Bart. Passata ti è la furia? 

Bab. Hai meglio tu pensato ? 
a 2. Possiamo sodi sodi 

Da amici ragionar ? 

Bart. Se laceri lo scritto , " 

Lo giuro da chi sono , 

Mille ducali in dono 
Adesso io ti darò. 

Bab. A me simile offesa ? 

Offrire a me danaro? 

La sbagli , amico caro , 

Mercanteggiar non $o. 

Bart. Dunque? 

Babb. Catterinella 

Sposar dovrai. 

Bart. Mainò. 

Babb. Ben , prendi Giulia. 

Bart. Quella I ' ^ 

Oh \ mai la prendeiò. 

Bab. Dunque sarem nemici ! 

•Bari. La guerra ia ti farò/ 

Bab. Già in tributai ti appello, 

Coi bini ti compello , 
v Colla mia 'figlia in gola J 

Frustare io ti farò ! ) 

Bart. Vedrai , se al gran cimento. 

Briccone ! io mi sgomento 
Se son di ferma scuola 
Mostrarli àppien saprò. 

Ci siamo intesi ? . 

Babb. Io ti ho sentito da un pezzo, ed ho 
capito , che tu sci un cattivo soggetto. Paoli 


Digitized by Google^J 


• - 65 

raggiri , tanti ritrovati mi fanno conoscere > 
che mai hai avuta intenzione di prender mo- 
glie , e che sei venuto in -casa mia per cor- 
bellarmi. , . ' 

Bari. Bartolommeo Testadura è conosciuto nel- 
la Cava , cd in tutto il suo paese per uomo di 
onore. Tu per l’opposto sei un cavilloso , se 
vu i obbligarmi a sposare una delle lue figlie , 
mentre coll’ una , e coll’altra non può adat- 
tarsi alcun uomo , che se prende moglie intende 
di avere una compagna, e non già o una te- 
- stina astuta , che finge di asser sciocca , o 
una pazza diss : palricc. 

S C E N A Vili. . 

Marianna v e delti , indi Frontone , Emilio , e 
Mar colonno , in fine Giulietta 

Mar. Signor padrone , non sapete la bella no- 
vità ? 

Babb. Qualche altro pretensore delle mie fi- 
glie ? 

Mar. Per ordine di D. Giulietta ho fatto chia- 
mare D. Frontone , D. Emilio, e ’l signor 
Conte , e debbo anche invitare il sig. Barto- 
lommeo a trattenersi <]uà per esser presente 
alla scelta dello sposo , eh’ essa sarà per 
fare. * 

Babb. La scelta dello sposo? che altro diavo- 
lo l’ è saltato in lesta ? e non si è dichiarata 
pel signor Conte, che voglia farmi restar corto 
con quel signorone ? 

Bari v Parlando con dovuto rispetto ! 

Mas. Io non saprei che dirvi! questa è la sua 
risoluzione , e guai a me se non l’avessi ese- 
guita ! ( via ) 
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Babb. Mi attendo qualche altra bagianata ! 

Mar. E fusse l’ultima! se non chiudi entram- 
be in un ritiro, e solto chiave , povero tè ! 
ne vorrai vedere delle bjrutte. : 

Babb. Entra ne' fatti tuoi, e pensa ad adempire t 
al tuo dovere -, ' . 

Bari. Io voleva andar via per dimostrarti , che 
non ti temo [ ma la curiosità adesso mi spin- - 
ge a restarmi per ascoltare la gran sentenza 
di quella stolta , voglio divertirmi a tue spese,. 
Bah. ( Mi viene tanta rabbiay che lo strozze- 
rei colle mie mani istcsse/ : ) cii , < ' 

Fron. D. Babbuasso ! che Vuole da me D. 

Giulietta ? : •: > 

Emi. A quale oggetto mi richiama ^vostra 
figlia? ' ' ' ^ ( 

Bari. Ad imporre su la candcla alla sua mano. 
Babb . Amici miei, compatitemi ; e dichiarate- 
mi un animale , che ne avete ragione : sento 
che Galletta voglia determinarsi a scegliere 
lo sposo tra voi. 

Fron. ( Ciò mi spiace! ) ed il Signor Conte 1 
Bari. Sarà uno dei concorrenti alla subasta, 
ah / ah ! 

Babb [ Come m’insulta colui? ] 

Emi. f Che facciamo Frontone ? 3 v 
Fron. L Fingeremo premura, e poi la rifiuterà 
chi di noi sarà il prescelto. ] 

Marc. E cosi ? la nostra Cootessina non si ve- 
de ancora ? . . 

Bari. ( L’ultimo a comparir fu il bufalone ] 
Babb. Eccola (il Cielo le dia giudizio ! ) 
dui. Signori miei garbatissimi, finora, vi son 
sembrata volubile , ed incostante perchè nou 
ho saputo decidermi per alcuno di voi. Ma la 
difficoltà, di scieglicre un buon compagno coi 

/ r • 
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ha resa perplessa -, e dubbiosa. Ora e tem- 
po di risolvermi e vengo a quest’ oggetto. 
Marc. Che t’ aje da risolvere , si lo gnore ha 
fatto tutto pe me ! 

BabB. E per mia disgrazia prima di voi anche 
l’aveva promessa a D. Frontone, a D. Emi- 
lio , a Bartolorameo , e per la sua irresolu- 
tezza le mie parole sono andate in fumo. 
Fron. Siamo tulli nella stessa linea, signor Conte 
i Emi. Ed abbiamo il medesimo dritto. 

Bari. S’ è per me sto impedito, 

Giul. Silenzio, attenzione, ed ascoltatemi. 
Ecco un’ Astrea novèlla , 

Sul tribunale assisa , 

Che attenta in voi divisa * * 

1 vezzi , e la beltà. 


Olà / 


venga a rassegna 


Cbi la mia man pretende , 

Dal labbro mio dipende 
La sua felicità. 

Emi. Fron. ( Dubbioso il cor nel petto 
A palpitar mi stà 1 ,) 

Marc. ( Vedimmo sto giochetto 
Comme va a termiuà. ) 

Babb. Coro . ! La malta ci scommette 

Tutti riliuterà , 

; ( Davver mi fa dispetto. 

Nè amor desiar mi sa ! ) 

Pietà di un cor che langue. 
Sposarmi voi volete ? 

Ma siete senza sangue i 
Nè brio , nè brazia avete : 

Io voglio un damerino , 

Che sappia innamraorar 
Albi barbaro destino/ 

( fì’uuq, e a qu alto Y» ) 


Bari. 

Emi , 
Giul . 


Emi . 
Mai, 
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Frort. 
G lui . 


Marc . 
Frort. 

Giul • 

\ * 

A. 

Bi rt. 
B~bb. 
' Giul. 

Mar. 

Bib. 

Emi. 

Giul. 

\ 

* 


( a Bart. ) 


Sai pur, die questo core... 

Arde per me di amore ? 

Ma , amico , vi son guai , 

Sei secco , ed alto. assai , 

Mi sembri un gallhiaccio, 

Fai troppo da bravaccio , 

E un docile sposetto 
lu te non so trovar. ■ 

( E doje ) 

( L 1 ira , il dispetto 
In me non so frenar ) 

Smo a sprezzare avvezza 
Un 1 asino villano , 

No , tanta rustichezza 
Orco : per me non fa. 

Grazie alla sua bellezza 
Mi fa una caritaT 
Insornma , o pazza indomita / 
Decidi in tua malora! 

E mel chiedete ancora ? 

Quei caro pasticcione , 

Quel grasso , e bel pancione , 
Ha T alma mia piagata , 

E adesso il vo impalmar. ' 
Facimmo sta frittata, 

. Cara , pè te so cca, , ' 

e Coro Oh ! al fine si è spiedata ? 
Virse la nobiltà! 

Fron. ai. ( Appieno vendicala 
Or 1’ onta mia sarà ! ) 
Abracciami , o caro ! 

Mio tenero oggetto ! * 

Ti degna il mio affetto 
Di tanto favor. ' ' 

Ah! colma di giubilo js 

Amor ! tu mi rendi 7 
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. Se r alma mi accendi. 

Di nobile ardor ! * 

Oh me avventurata/ 

Oh lieto mio cor / 

Bart . Coro ( Che testa sveutata f 
Che pessimo cor/ ) 

Bub. ( Oh figlia beata 

Col tuo genitor ! ) • 

Emi. Fron. ( Fra poco l 1 ingrata 
Mi paghi T errori ) 

Marc ♦ ( La scena,. cagnaia 

" t Cca vtde mo ma 1 ) 
jBart. (Fuggi, e torna subito secondo il con- 
certato. ) (a Mar. ) 

Marc . ( Mo vuò semi le barrate L) ( via ) 

SCÉNA ULTIMA. 

y " -V 

Tulli gli altri allori , che saranno 
indicali. 

» * .*. 

t : - \ 

Chec. Mi consolo colla signorina della scel’a , 
che ha fattoi 

Posi. Veramente degna di lei. 

Marri. ( Cosi fluiremo di èssere strapazzate: ) 
V. Guaz. ( Signori miei , aggio saputo da Chec- 
ca , ca ccà se tirava la bonafficiata , e so 
benuto pè bedè si c’ è no uu minerò pè mè 
pure. * n. 

B ibb. Chi è questo signore ? ** 

Giul. Un’altro mio pretensore, presentatomi 
da Checca. 

Bart. Ed è lo stesso, che poc anzi stava scher- 
zando cou Catteiineila. 

* •■%.»>* •> - 

* 
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Babb . A proposto ! veliamo di sciogliere rfue-* 
si’ «litro nodo. Calieri nella ! 

Catt. Che volete, papa? 

B bb. Cono-ci tu questo signorino ? 

Catt. Signorsì $ voleva, farmi il servitore. 

B ’rt. Ma tu ci facevi le smorfie. 

Catt. Per imparare come si fa all’ amore. 

Bahb. Vidi dunque, eh’ è stata una cosa in- 
nocentissima. 

But Ma tu lo vuoi per marito ? 

Coti. Che so io ? dopo di te, che mi piaci 
più di lui. 

Bòba. La semi quanto è semplice ? 

Bir. ( Comincio a persuadermi. ) 

Ciul . Ma dov’ è andato il Sig. Conte ? mi • 
sparito dallo sguardo senza dirmi parola ? 

Fron. Sarà andato a spedire i corrieri , per dar 
notizia del suo matrimonio. 

Bahb' Intanto che si facciano venire i gelali. 
Sediamo. 

Ciul. Si , si , sediamo in buona compagnia. 
Addesso è inopportuna la vostra cattiva ciera. 
Saremo amici , se non ho potuto essere vo, 
stra sposa. 

Emi. Mi maraviglio ! 

Fron. Saremo anzi amici più di prima. ( Adesso 
viene il bello. ) 

Marc. A lor signure. ( tornando da facchino 

come nella prima scena ) 

Babb . Chi vuoi ? chi ti ha falto entrare ? 

Mar. M’ ha mannato lo si Conte , e m 1 ha ditto, 
ca isso mo vene cca. ( siede nel posto vuoto) 

Giul. Che impertinenza! 

Babb. Alzati! 

Mar. Che d’ è ? mo nnante ce aggio potuto st a , 
peccljè teneva na siloca, e na peiucca , e 


■f 
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reo me ne caccial‘e? va damme la mano aiè 
maestà. 

Tutti ecctt. Giul , .Un facchino! ali ! qual sorpresa 
Giu/. Uu Ja.cf.cJi i n o I oh ! quale cflesa ! 

Ma/c. Nò facchino, ma vastaso, 

Marcotonno senza naso, 

So banchiejro guappo , e fino , 

Sto de puosto a lo Pennino < 

E so buono a porta «capo 
No cantaro , e fporze cchiu. 
Bnb.Chec. Ros. e Mari. Ah briccone/ v j 

Giul. Ah malandrino! 

Coro. Tanto ardisti ? 

Bab. É come fu? , 

Marc.' Lo vi cca , sto signorino 

Ha pimentato lo mmaltuoglio . . . 

Fron. Io domar olii l’orgoglio 

Di Giulietta , e in questa guisa 
L’ amor mio si vendicò. 

Bar. . Dammi un bacio ! 

Emi. Evviva ! e bravo ! 

Marc. Mia sposella ! ve so Schiavo , ^ 

Me ne torno a lo pontone y 
Lo vastaso mbreacone. 

Marcotonno ah ! chi lo vò ! ( ria ) 

Giul. Giuro al Ciel , si trista azione > 
Impunita io non vedrò. 

Or tu sei lo sposo mio. (ad Emi.) 
Emi. Senza sangue , senza brio! 

Buon per lei giammai sarò. ( pia Y 
Giul. La mia man ti dò se vuoi ( a Bari. ) 
Bari. La sua man non fa per noi ^ 

L’ ho promessa a sua sorèlla , 

E la man le porgerò. 

Cali . Me la date ... oh! questa è bella! 

«“ Aspettare io più non yo\ 

* .7 . * 


v. * 
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Giul. Io ti chiedo alfin perdono , ( a Fron. ) 
E se il vuoi , ti sposerò. 

Fron. Gallinaccio per lei sono , s 

Un pulcin trovar si può. ( via ) 
Bah. L’hai voluto hricconcella ! 

Chec. Ros.Mar. (Ah! la rode già il dispetto! ) 
Giul. Se mi vuole Don Guazzetto , 

‘Sarò fida , ed amorosa , 

‘ Mai volubile sarò. 

Guas. De pigliarme na mogliera 

Lo golio me volle ncanna ... 

Me te sposo , e bonasera , 

La mia granfa eccola ccà. 

Tulli col Coro. O volubili! apprendete ! 

Sia di scuola a voi Gielietta* 

- Ma se fide ognor sarete r 
Compensarvi Amor sapra. 

• * • l 

*■ . i 

‘ FINE. • ‘ » . 

- 
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